
        
            
                
            
        

     
   
    I pirati di Cartagena 
 
    Soledad Acosta de Samper 
 
      
 
    

  

 
  
   Lettera di dedica  
 
      
 
    Sua Eccellenza il Dott. Rafael Núñez, Presidente della Colombia. 
 
      
 
    Caro signore e vecchio amico: 
 
      
 
    A chi, se non a te, potrei dedicare questo piccolo lavoro, frutto delle mie serate degli ultimi due mesi? 
 
      
 
    Cartagena è sempre stata per il mio spirito una delle città più interessanti della Colombia, non solo per la sua bellezza poetica, per la gentile ospitalità che ho sempre ricevuto in essa le volte che l'ho visitata, e per la sua storia eroica - dalla scoperta , all'inizio del Cinquecento, fino ai fatti accaduti lì l'anno scorso - ma anche perché sulle sue spiagge vaga il ricordo di mio padre, al cui fianco ho visitato da bambino quelle magnifiche mura; quelle stupende rovine di una grandezza che non è ancora morta. L'ho sentito riferire per la prima volta alla storia di Cartagena ea quello che è successo lì in epoca coloniale e nel glorioso sito del 1815. Questi ricordi non sono mai stati cancellati dalla mia mente. 
 
      
 
    Da tempo desideravo scrivere qualcosa a lungo sulle tragedie storiche avvenute a Cartagena; Ma non avevo avuto l'opportunità di realizzare quell'idea, finché, quando ero responsabile del serial La Nación, mi è venuto in mente che doveva contenere alcune narrazioni storico-romantiche di interesse oggi, e ho iniziato a scrivere i dipinti che hai avuto la bontà di leggere, come ho capito con un certo apprezzamento, non per il poco merito che hanno, ma perché si riferiscono alla loro città natale. 
 
      
 
    Vi prego pertanto di accettare questa dedica, come testimonianza pubblica del grande apprezzamento e della vera amicizia che professo al rigeneratore del mio Paese e al più illustre dei figli di Cartagena. 
 
      
 
    Mi ripeto di te servo premuroso e amico, 
 
      
 
    SOLEDAD ACOSTA DE SAMPER 
 
      
 
    Bogotà, 24 gennaio 1886. 
 
      
 
      
 
      
 
    rispondere  
 
      
 
    Alla signora Soledad Acosta de Samper. 
 
      
 
    Mia distinta signora e vecchia amica: 
 
      
 
    Sono stato, per anni, un assiduo lettore di ciò che scrive la tua nobile penna; ei dipinti storici pubblicati da La Nación mi hanno naturalmente, in modo speciale, interessato. 
 
      
 
    La dedica che ti degni di farmi della collezione di questi dipinti è quindi doppiamente piacevole e onorevole, e la accetto con profondo apprezzamento. 
 
      
 
    Legato, per molti anni, alla vostra rispettabile casata da vincoli politici, nell'opera di salvezza nazionale alla quale voi benevolmente alludete, devo a voi una delle più efficaci collaborazioni. L'enorme contingente del suo illustre marito, il signor Dr. Samper, è troppo famigerato. La parte personale di te è meno conosciuta; Ma mi è così chiaro che devo più di una rettifica di idee alle sue parole, pronunciate al momento giusto, nel burrascoso periodo del 1875, quando iniziò sicuramente la complicata opera di rigenerazione, ormai prossima al lieto fine. 
 
      
 
    Vi ripeto, con tutto il rispetto, l'espressione della mia gratitudine; e colgo l'occasione per sottoscriverti, servo sicuro e amico leale, 
 
      
 
    RAFAEL NUÑEZ 
 
      
 
    Bogotà, 25 gennaio 1886. 
 
      
 
      
 
      
 
    INTRODUZIONE 
 
      
 
    L'invidia, l'emulazione e l'odio che la grande potenza della Spagna nel nuovo mondo suscitava tra le altre nazioni europee, si erano tradotte in attacchi e mezzi di fatto: una cosa naturale in un'epoca da poco emancipata dalla barbarie e che aveva appena finito di lasciare il cosiddetto periodo di transizione del Medioevo. Quegli ingiusti attacchi contro la Spagna furono piantati da alcune associazioni e compagnie di pirati, corsari, filibustieri, bucanieri e avventurieri di diverse nazioni, e in particolare inglesi e francesi, che, con il pretesto di aiutare i loro governi e re - quasi continuamente in guerra contro Spagna-, iniziarono a rubare i tesori che venivano portati dalle colonie alla madrepatria, commettendo allo stesso tempo innumerevoli oltraggi e azioni molto crudeli nei porti ispano-americani, 
 
      
 
    Avendo stabilito quelle associazioni di pirati in varie isole delle Antille, che erano riusciti ad assumere da sole, ben presto divennero potenti e temibili, e le spedizioni che i loro capi mandarono contro la terraferma provocarono il terrore e il terrore dei coloni. che non avrebbero mai potuto vivere in pace e sicurezza. 
 
      
 
    Citeremo qui molto di sfuggita i nomi delle spedizioni più importanti che hanno attaccato le coste dei territori che oggi formano la Repubblica di Colombia. 
 
      
 
    I primi a rovinare le città appena fondate di Santa Marta e Cartagena, nel 1544, appartenevano alla nazione francese, e gli storici spagnoli chiamano il loro capo Roberto Baal o Bahal. Dopo questi vennero quelli tollerati e mandati dalla regina Elisabetta d'Inghilterra, sotto il comando degli Hawkins, padre e figlio, che rovinarono Nombre de Dios e Río de Hacha. Più tardi Francisco Drake attaccò Santa Marta, Cartagena, Portobelo e Chagres, nel 1586 e nel 1596. Guateral occupò diversi luoghi nelle vicinanze di Portobelo e la saccheggiò; Francisco Lolois ha fatto lo stesso; ma dopo aver rubato molte delle città dell'istmo, morì per mano degli indiani Darien. 
 
      
 
    Uno dei più audaci filibustieri del diciassettesimo secolo, Juan Morgan, non si accontentò di saccheggiare Portobelo, ma entrò dal fiume Chagres, e attraversato l'istmo raggiunse Panama, che attaccò, rubò e ridusse in cenere, aiutato da Carlos Henrique Clerk, che si trovava nelle acque del Pacifico con una fregata inglese. 
 
      
 
    In quello stesso secolo Juan Spring attaccò Portobelo, nel 1670; Nel 1680 Bartolomé Sharp, Juan Guarlen o Swan Waffer e Bartolomé Bolmen, fecero lo stesso viaggio attraverso l'istmo in collusione con gli indiani Darien e, dopo molte avventure, coloro che riuscirono a uscirne vivi tornarono in Europa su navi spagnole che trovarono nel Pacifico. 
 
      
 
    Alcuni anni dopo, un capo inviato espressamente dalla corte di Francia - il barone di Pointis - si unì ai filibustieri per attaccare e prendere Cartagena. 
 
      
 
    All'inizio del XVIII secolo, i corsari inglesi Tomás Colb, Guillermo Dampier e altri commisero ogni sorta di saccheggio su entrambi i lati dell'istmo di Panama, lasciando i loro nomi macchiati di sangue negli annali delle nostre coste. A metà del XVIII secolo, i porti di Portobelo, Chagres e Cartagena furono attaccati dagli squadroni inglesi al comando, prima dall'ammiraglio Hossier, poi dall'ammiraglio Vernon e, infine, da Guillermo Kinhiesel, inviato dall'ammiraglio Ogle. 
 
      
 
    Le gesta compiute da questi nemici della Spagna, e gli eventi accaduti durante quegli attacchi, tutti più o meno drammatici, danno un'idea di come fossero i costumi e i caratteri di quei secoli passati; Per questo ci siamo proposti di narrare nei dipinti storico-romantici che leggeremo di seguito alcuni degli eventi più interessanti che abbiamo riscontrato, in particolare nella storia di Cartagena, una delle città più odiate dai pirati, e unica uno che riuscì a difendersi vigorosamente contro i suoi nemici, anche se non sempre con felice successo. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   LA VENDETTA DI UN PILOTA 1544 
 
      
 
      
 
    TABELLA 1 
 
      
 
      
 
    io 
 
      
 
    -Duecento frustate? 
 
      
 
    -L'ho già detto. 
 
      
 
    -Ma... 
 
      
 
    -Non rispondermi. 
 
      
 
    - Mi permetta, tenente Bejines, di dirle che il pilota è un uomo cattivo e pericoloso, e che se non muore per le frustate... 
 
      
 
    "Cosa deve morire se è una bestia selvaggia!" 
 
      
 
    -Per lo stesso motivo, se rimane vivo, non dubitare che si vendicherà... Sarebbe meglio mandarlo impiccato o lasciarlo libero e senza punizione. 
 
      
 
    -Non posso e non voglio ucciderlo... La sua colpa è stata gravissima, ma non così grave da permettermi di togliergli la vita... Ho trovato il disgraziato che picchiava una ragazza infelice, perché aveva difeso un oro collana che voleva strapparle via... e mentre io lo rimproveravo con forza, mi insultò e lo mandò prigioniero in prigione; Da lì fuggì con altri tre detenuti e lo trovarono a svaligiare una casa per svaligiarla. 
 
      
 
    -Bel pezzo!... 
 
      
 
    -Vedi, non posso ordinare che sia impiccato, né il governatore, che mi ha dato i suoi poteri, lo approverebbe; ma desidero punirti in un modo che non ti permetta di dimenticare il tuo soggiorno a Cartagena. 
 
      
 
    -Bene, tenente Bejines, ti obbediranno; ma ho paura che ti appesantisca. 
 
      
 
    -Non credo... quell'uomo è infelice e spero che lasci il porto non appena avrà epurato i suoi crimini. 
 
      
 
    "Vedrò come ti portiamo sulla prima nave che arriva." 
 
      
 
    -Io stesso andrò ad assistere alla punizione; fammi sapere quando è il momento. 
 
      
 
    Il pilota ha subito le duecento frustate in silenzio e sembrava che la vergogna di subirle facesse più male del dolore di riceverle. Lanciò al tenente Bejines, che era un bel giovane, molto amato dal governatore Heredia, sguardi di odio infernale, che non poté fare a meno di ricordare ciò che gli aveva detto il subordinato, al quale aveva affidato la punizione del criminale. 
 
      
 
    Ma quando seppe che il pilota aveva superato la prova senza alcun grave deterioramento della sua salute, e che si era imbarcato per la Spagna, molto imbronciato e avvilito, si sentì molto riposato e presto dimenticò l'incidente. 
 
      
 
    Don Pedro de Heredia era tornato dalla sua spedizione ad Antioquia, molto malconcio in fama e in proprietà, perché aveva perduto molto di ciò che aveva guadagnato in altri; Ma i grandi preparativi che stava facendo per ricominciare le nuove incursioni misero in moto la città di Cartagena, e Alonso Bejines si impegnò attivamente nell'aiutarlo a raccogliere uomini, armi e denaro, oltre a ogni sorta di rifornimenti per il caso. 
 
      
 
    II 
 
      
 
    Quel secolo fu un'avventura di ogni genere, alcuni criminali, altri santi: alcuni si lanciarono contro esseri indifesi per impadronirsi di tutto ciò che avevano; altri volarono per proteggere e aiutare gli sfortunati e convertire gli idolatri appena conquistati; Questi hanno tolto la vita a migliaia di uomini, e questi altri hanno offerto la loro vita per conquistare le anime per Dio. 
 
      
 
    Mentre San Francisco Javier viaggiava nelle Indie Orientali e San Luis Beltrán nelle Indie Occidentali, per proteggere, proteggere e dare la vita dell'anima a migliaia di indigeni, una nuvola di pirati viaggiava per i mari per derubare e uccidere coloro che trovavano inosservati . 
 
      
 
    Secondo Don Justo Zaragoza 1 la parola pirata deriva dal greco pierates, che significa ladro che ruba per mare, crudele e spietato, nemico dell'umanità. 
 
      
 
    I re di quel tempo avevano così poca idea di ciò che oggi chiamiamo onore che i sovrani di Inghilterra e Francia non trovarono scomodo permettere ai pirati di preparare navi nei loro porti quasi pubblicamente, per attaccare le colonie di altri paesi .nazioni con cui erano in guerra. È vero che i re d'Inghilterra e di Francia sostenevano di non proteggere i pirati dei loro sudditi; ma segretamente diedero loro licenza di sventolare le bandiere delle loro nazioni, e con loro potevano attraversare il mare e derubare i porti del Sud America. 
 
      
 
    Un certo Roberto Baal (indubbiamente di origine fiamminga, ma suddito francese), stava preparando nel porto di Havre una spedizione avventurosa per attaccare le colonie spagnole. Le battute d'arresto subite per tanti anni dalle armate francesi che combatterono contro gli spagnoli, avevano messo Francesco I di pessimo umore; Così, a quel tempo, quest'ultimo non poneva alcun ostacolo alle spedizioni illecite dei corsari nemici di Spagna. 
 
      
 
    Roberto Baal portò sulle sue navi un gran numero di giovani che aveva ingannato, assicurando loro che la sua intenzione era quella di fondare una colonia sull'isola di San Cristóbal, e ai quali diede una piccola somma per comprare armi e munizioni, in cambio per aver firmato obbligazioni che hanno fatto loro schiavi per lunghi anni, senza capirlo, ma quando non c'era più rimedio. 
 
      
 
    La flottiglia consisteva di parecchie navi ben armate, presidiate da un gran numero di criminali fuggiti da tutte le prigioni d'Europa, e dei giovani più robusti e innocenti che Baal avesse potuto catturare. 
 
      
 
    La nave più grande stava per salpare quando un uomo apparve davanti al pirata e chiese di essere arruolato tra i soldati. Voleva parlare con il capo a parte. 
 
      
 
    "Non ti chiedo nulla, signore", disse a Baal, "e firmerò ciò che comanderai... Diventerò tuo schiavo, non per un certo numero di anni, ma per tutta la vita, con una sola condizione. .. 
 
      
 
    "Chi ti ha detto che ho degli schiavi?" chiese Baal. 
 
      
 
    -Nessuno... Conosco e conosco a fondo le condizioni del patto che fai con coloro che porti come coloni... e sapendolo, vi aderisco... ma, come ti ho detto, solo con una condizione ... 
 
      
 
    -E qual è questa condizione? 
 
      
 
    -Che assalirai Cartagena de Indias... 
 
      
 
    Una luce diabolica balenò negli occhi del pirata. 
 
      
 
    -Perché Cartagena? 
 
      
 
    -Perché lì puoi fare un ricco bottino. 
 
      
 
    -E che altro? ... 
 
      
 
    -Non piu... 
 
      
 
    -E che motivo ne hai? Non sei spagnolo? 
 
      
 
    -Sì... ma voglio vendicarmi di un uomo... e dell'intera popolazione. 
 
      
 
    -Capisco... Ma conosci la strada per entrare in quel porto? 
 
      
 
    -Sono stato per molti anni pilota e pilota in tutti i porti della terraferma. 
 
      
 
    -Beh... come ti chiami? 
 
      
 
    -Iñigo Ormaechea. 
 
      
 
    -Sei basco?  
 
      
 
    -Sì... ed è per questo che non dimentico mai niente... 
 
      
 
    -Ti prendo a mie spese... Se sei un pilota, come dici tu, lo vedremo a breve durante la navigazione; e se ci porti di nascosto a Cartagena de Indias, la tua quota di preda sarà pari a quella di un ufficiale, cioè pari a quella di otto soldati ... 
 
      
 
    "Ripeto, Capitano, che chiedo solo una cosa: che mi porti a Cartagena e mi permetta di fare quello che voglio; non di denaro ma di qualcos'altro; il resto non importa... non vivo se non per vendicarmi; Io non esisto se non con quell'intenzione incisa con lettere di fuoco nel profondo della mia anima... 
 
      
 
      
 
    III 
 
      
 
    Cos'era Cartagena a quel tempo? Un povero borgo circondato da spesse montagne, senza mura, senza rocche, senza ponti. Boca Grande era aperta all'imbocco del mare, e le navi più grandi vi penetravano, così che niente era più facile o più frequente che vedere una nave emergere improvvisamente alle porte di Cartagena, senza preavviso e senza sapere come. . 
 
      
 
    Le isole adiacenti, e quelle oggi ricoperte di edifici, erano alcune fitte di erbacce e bestie feroci, altre ancora infestate da tribù indigene. La Popa e San Felipe erano ancora ricoperte di grandi alberi; Gli unici edifici in calce e pietra della città erano una parte della cattedrale (che iniziò a essere costruita nel 1538), l'ospedale e le case dell'avanzato Don Pedro de Heredia, che coprivano molto terreno e avevano una porta che dava sulla baia e un altro sulla strada principale. Ma se la popolazione non era molto bella, la gente sembrava molto allegra e divertente, e approfittava di ogni festa della chiesa per formare danze nelle case, giochi e tornei di tori nelle pubbliche piazze. 
 
      
 
    La festa di Santiago Apóstol, patrono della Spagna, il 25 luglio 1544, doveva essere celebrata a Cartagena con grande sfarzo. Il governatore De Heredia sposò la sua sorella prediletta con un capitano Mosquera, che promise di fare lucida carriera nella colonia, e scelse il giorno dell'apostolo affinché la cerimonia si svolgesse con la massima solennità possibile. 
 
      
 
    Cañas doveva essere giocato nella piazza principale; sull'isola che in seguito fu chiamata Getsemani si stava allestendo un'arena; la chiesa cattedrale era molto addobbata per la festa religiosa; le signore avevano preparato abiti vistosi, ei galanti non erano da meno in piumaggio, velluto e ricami d'oro; i cuochi più famosi erano stati incaricati di preparare prelibate pietanze per le tavole dei vicini più abbienti, e il pomeriggio precedente avevano ucciso moltitudini di uccelli, appetitosi maialini e altri animali che vestivano durante la sera per lavorare di meno il giorno successivo. Comunque, quella notte tutti andarono a letto esausti e sognando come sarebbero stati, avrebbero mangiato, si sarebbero divertiti e avrebbero beneficiato della festa preparata. La notte era buia, perché non c'era la luna, ma innumerevoli stelle brillavano alte nel cielo, e una nebbia strisciava pigramente sul mare, annunciando il calore per il giorno successivo. Il mare era calmo; le onde battevano le spiagge con un mormorio ritmico, e gli alberi circostanti ondeggiavano dolcemente, spinti dalla brezza che soffiava dalla terra al mare. Le luci si erano spente una ad una in tutte le case della città, e finalmente non c'era più luce di quella che filtrava da una finestra della cattedrale, riflesso della lampada che ardeva davanti al tabernacolo. 
 
      
 
    "Sento uno strano rumore dalla riva del mare", disse uno dei vicini, sedendosi sull'amaca e chiamando i suoi servi. 
 
      
 
    -Signore, -risposero-: è il vento che comincia a levarsi e forse annuncia una tempesta per domani. 
 
      
 
    -Mi sembra di sentire voci di comando, sussulti e il rumore delle armi... 
 
      
 
    "Il vento tende a imitare tutte le voci della terra", rispose uno dei servitori assonnati. 
 
      
 
    L'hidalgo si avvolse nelle pieghe della sua amaca e tutto tacque. Qualche tempo dopo, il fratello malato e storpio dell'avanzata De Heredia, Don Alonso, si svegliò di soprassalto. 
 
      
 
    -Fratello! gridò chiamandolo. 
 
      
 
    Il governatore, che stava riposando nella stanza vicina, si svegliò. 
 
      
 
    -Cosa sta succedendo? -Chiedo. 
 
      
 
    «Ascolta», rispose l'altro, «tutti i cani del luogo abbaiano di paura; i galli si svegliano di soprassalto; succede qualcosa in città. 
 
      
 
    "Verrà l'alba", rispose l'avanzata. 
 
      
 
    E, alzandosi, si avvicinò al balcone vicino. Era estremamente buio, come spesso accade poco prima dell'alba. In quel momento, tamburi, añafiles e trombe suonavano in diverse parti della città. 
 
      
 
    -Sarà in onore della festa dell'apostolo! esclamò Alonso. 
 
      
 
    -Non tutti! disse il governatore, "non conosco quei suoni... 
 
      
 
    -Allora cosa significa?... 
 
      
 
    "Che abbiamo nemici in città", disse don Pedro, vestendosi in fretta e gridando per chiamare i suoi servi. 
 
      
 
    Pochi istanti dopo la città era nel più grande conflitto: i pirati francesi, guidati da Roberto Baal, erano penetrati in Boca Grande, approfittando del buio della notte e dell'incuria degli abitanti, e, guidati dal pilota traditore Iñigo Ormaechea , avevano circondato la città e si preparavano a saccheggiarla a loro piacimento. 
 
      
 
    Le scene di orrore, spavento e angoscia erano molte; Cartagena non era stata attaccata dai pirati prima e nessuno si era preparato a una simile disgrazia. I ricchi cercarono di fuggire sulle montagne vicine, prendendo i loro tesori, e i poveri cercarono di scappare per non cadere nelle mani dei nemici. Le donne urlavano, i bambini piangevano, gli uomini gridavano, i militari cercavano le armi, i sacerdoti e i frati chiedevano a Dio misericordia... 
 
      
 
    Quando il sole si levò all'orizzonte, dovette essere sorpreso di trovare la città che aveva lasciato così tranquilla il pomeriggio prima, il teatro di tali scene. 
 
      
 
    Il tenente Bejines si era appena sposato e sua moglie era tanto bella quanto virtuosa. L'uomo, appena udì il trambusto, si alzò prontamente e se ne andò. Dalla moglie nella stanza, scese alla porta di strada per chiedere cosa stesse succedendo. 
 
      
 
    Aprì la porta con cautela, e siccome abitava in una strada fuori mano, non udì alcun rumore, e senza precauzioni portò fuori il corpo... Non si sentiva nulla, e l'oscurità fece non permettergli di vedere a due passi di distanza, quando all'improvviso udì una voce stridula che diceva: 
 
      
 
    "Muori, tiranno!... Che questo pagamento ti sia dato da colui che hai offeso!" 
 
      
 
    E allo stesso tempo sentì un lungo pugnale affilato come un rasoio affondargli nella schiena, trafiggendolo. 
 
      
 
    Lo sfortunato luogotenente cadde a terra, bagnato nel suo sangue; Voleva parlare, ma non poteva; ma quando alzò gli occhi vide, illuminato dalle asce che portavano alcuni dei pirati di passaggio in quel momento, lo sguardo crudele e vendicativo del pilota, che aveva fatto fustigare un anno prima. 
 
      
 
    Il morente rabbrividì, ricordando, senza dubbio, la profezia del sergente, e quando cercò di alzarsi, rimase morto ... 
 
      
 
    "Ora", disse il pilota, "finirò la mia vendetta; e si precipitò nella casa di colui che aveva ucciso. 
 
      
 
    Pochi istanti dopo usciva di casa portando con sé la bella moglie dello sfortunato luogotenente, che aveva intenzione di portare su una delle navi corsare, senza dubbio per dargli un riscatto; ma nella fretta inciampò nel corpo prostrato della sua vittima e, per non cadere, dovette lasciar andare la sua preda. Ciò salvò la vedova di Bejines, che riuscì a fuggire e nascondersi in modo tale che il pervertito non potesse trovarla, nonostante le numerose ricerche che aveva fatto per trovarla. 
 
      
 
    ................................................................. ............................................. 
 
      
 
    Due anni dopo, giorno dopo giorno, il malvagio Iñigo Ormaechea morì immolato dagli indiani caribi di una delle piccole Antille, che avevano sequestrato una caravella pirata naufragata sulle sue sponde, rubata dal pilota al suo mecenate Roberto Baal. 
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   AMMIRAGLIO CORSAIR FRANCISCO DRAKE 1586 
 
      
 
    TAVOLO 2 
 
      
 
    io 
 
      
 
    Loro, il vile bottino assetato, quale cucciolata di lupi ha osato avvicinarsi alla tua soglia, viso matronale. 
 
      
 
    RAFAEL NUÑEZ 
 
      
 
    Nel 1586 Cartagena era notevolmente avanzata. Sebbene la sua cattedrale - una delle più ricche del Sud America a quel tempo - non fosse del tutto terminata, aveva grandi ricchezze; dal 1559 esisteva già un convento di Santo Domingo, e dal 1575 i Padri Francescani ne ebbero il loro. In quello stesso anno il re Filippo II aveva conferito a Cartagena il titolo di nobilissima e molto leale, e l'anno precedente le aveva conferito uno stemma. Naturalmente esistevano già molti edifici costruiti con eleganza e solidità, e ricche famiglie spagnole cominciavano a stabilirvisi stabilmente, portando con sé le comodità ei costumi colti della madrepatria. 
 
      
 
    Era appena l'alba del 9 febbraio 1586, quando gli abitanti di Cartagena videro arrivare alla baia, entrando da Boca Grande -ancora aperta alla navigazione-, una piccola caravella che issò la bandiera spagnola per consentirle di entrare senza inciampare. . 
 
      
 
    Quasi tutta la popolazione circolava per le strade e le piazze, entrava nelle chiese e le lasciava, portando la cenere sulla fronte, segno di umiltà, perché era il mercoledì delle ceneri, e i devoti spagnoli non perdonavano nessuna cerimonia religiosa, e Tutti, senza eccezione, adempiva ai pii doveri del fedele cattolico. 
 
      
 
    Un bel giovane, anche se molto maleducato nei suoi vestiti, saltò a terra e parlò con l'ufficiale che gli uscì incontro per portarlo alla casa del governatore, con il quale il nuovo arrivato annunciò che doveva parlare a nome del governatore di Santo Domingo. Passando per la città, si trovò pronto ad essere assalito; tutti gli incroci avevano parapetti di terra battuta, e in alcuni c'erano cannoni che li difendevano; ma non del tutto, perché i cannoni scarseggiavano e non bastavano. In alcuni punti l'ufficiale fece notare ai nuovi sbarcati che frecce avvelenate erano state seppellite nel terreno, alla maniera degli indiani, e molte case avevano guarnigioni al loro interno. 
 
      
 
    -Perché questi preparativi? chiese il giovane. Sapevi già che si sta avvicinando una spedizione nemica? 
 
      
 
    `` Si'', rispose l'altro, `` pochi giorni fa il governatore ha ricevuto una lettera da Sua Maestà il Re, nella quale lo avvertiva che il perverso pirata che aveva già causato tanto male nelle Indie aveva lasciato l'Inghilterra. .. Il suo nome è Francisco Drake. 
 
      
 
    -Sì, o il Drago... Come sono contento che tu sappia già questa notizia, che mi impedirà di dare una notizia così spiacevole! 
 
      
 
    Parlando in questo modo, il giovane arrivò alla casa del governatore e fu introdotto nella stanza principale. Una giovane donna che si affacciava da uno dei balconi che davano sulla strada entrò allora e salutò il nuovo arrivato. 
 
      
 
    -Cercavi mio padre? chiese con un sorriso amichevole. 
 
      
 
    "Vengo", rispose l'altra, rivolgendole un rispettoso saluto, "in cerca del suo onore, il signor Pedro Fernández de Bustos, per conto del governatore di Santo Domingo." 
 
      
 
    "La sua misericordia è ancora nella cattedrale, assistendo alla messa solenne", rispose la giovane donna... 
 
      
 
    "La mia commissione è importantissima", rispose l'altro, "e se fosse possibile mandarti ad avvisarmi del mio arrivo... 
 
      
 
    "Quello che chiedi sarà fatto, signore;" ma fammi il favore di dirmi il nome del messaggero del governatore di Santo Domingo. 
 
      
 
    -Il tuo servitore, signora, Hernán Mejía Mirabal, un assistente di campo di fiducia del governatore di Santo Domingo, che mi ha inviato rapidamente per avvertire Cartagena del pericolo di un assalto. 
 
      
 
    -Per favore aspettami un momento qui, mentre vado a ordinare che mio padre sia avvertito del tuo arrivo. 
 
      
 
    Pochi istanti dopo, la ragazza tornò in soggiorno e fece cenno a Hernán Mejía di sedersi su una poltrona con lo schienale alto che si trovava su un lato della porta che dava sul balcone, mentre ne prendeva un'altra che era di fronte. 
 
      
 
    Doña Clara de Bustos era l'unica figlia del governatore vedovo di Cartagena, e per questo era proprietaria e padrona della sua casa. Cresciuta accanto al nobile vecchio, che la idolatrava, si era abituata a fare tutto ciò che voleva, nonostante la rigidità dei costumi di quei tempi. 
 
      
 
    Un po' scuro, molto pallido per il caldo del tempo; I suoi grandi occhi pieni di fuoco ed espressione, ombreggiati da ciglia lunghe e ricciute, contrastavano con una capigliatura castano chiaro molto abbondante e lunga, che cadeva in due larghe trecce, alla maniera moresca, e cadeva quasi ai suoi piedi sul suo vestito Certo. Una collana d'oro le adornava il collo; bracciali di perle le braccia bianche; Portava nella sua manina un ventaglio, fatto dagli indiani, fatto di piume molto vistose, e il suo piede andaluso era calzato di scarpe ricamate, anch'esse di piume, fatte con fique e fatte in campagna. 
 
      
 
    "Perdonami il mio vestito strappato e sporco", disse il giovane, notando l'eleganza e il lusso della figlia del governatore; Ma all'improvviso sono arrivato da Santo Domingo, con quello che indossavo sul corpo, che è l'unica cosa che mi hanno lasciato i pirati. 
 
      
 
    -Ah! esclamò la giovane, smettendo di sventolarsi, e senza rispondere alla prima parte del discorso del nuovo venuto; Vuol dire che l'inglese è già arrivato a Santo Domingo? 
 
      
 
    -Sì signora; e purtroppo tutto ciò che possedevamo è stato rubato, dopo aver incendiato i migliori edifici, demolito in parte le chiese e saccheggiato i nostri beni... 
 
      
 
    -Gesù, Gesù! Che cosa orribile! Tuttavia, anche se arriva qui, non potrà entrare: non credi? Mio padre ha ordinato di difendere il porto e la città, dicono, con grande abilità... 
 
      
 
    -È vero; Ma quell'uomo è terribile...! L'eresia della sua regina Isabella lo fece cavaliere e barone, gli diede venticinque navi da guerra, equipaggiate con duemilatrecento uomini audaci, sanguinari e nemici della nostra razza e della nostra santa religione... Nonostante il suo arrivo a Hispaniola a Almeno ce lo aspettavamo, ci siamo difesi come potevamo; ma cosa fare contro tanta gente figa, ben armata e senza legge né Dio? A mezzanotte presero d'assalto la città, vi entrarono con fuoco e sangue, e bruciarono tutte le case dove erano entrati, dopo averle saccheggiate... E infine fu necessario salvare la parte della città che quei teppisti non avevano bruciato, offrendo loro 25.000 ducati in oro. 
 
      
 
    - E questo è il destino che ci aspetta? esclamò Clara, sorpresa. 
 
      
 
    -Forse no... qui sono stati fatti i preparativi per ricevere i pirati... ci sono più persone e li stanno aspettando; siamo stati completamente inosservati... 
 
      
 
    "Mio Dio, mio Dio!" Cosa dobbiamo fare, signore capitano? -disse la ragazza costernata, lasciando cadere il ventaglio per alzare le mani al cielo. 
 
      
 
    -Mejía Mirabal sollevò il ventaglio e, mentre lo porgeva alla figlia del governatore, disse: 
 
      
 
    -Che cosa faremo? -dissi merced-. Il governatore deciderà ciò che gli pare meglio, e io e i venti uomini che sono venuti con me daremo tutto il nostro sangue per difendere donne così belle e nobili come te, finché non daremo la vita nella battaglia. 
 
      
 
    In quel momento entrò la maestresala del governatore ad avvertire che il suo padrone si stava avvicinando, e infatti poco dopo apparve don Pedro Fernández de Bustos, seguito da alcuni paggi dei suoi servi, poiché gli alti impiegati delle Indie passavano tutto lo sfarzo dei grandi di Spagna. 
 
      
 
    Guardò sua figlia sorpreso di trovarla sola a parlare con il nuovo arrivato e le chiese del proprietario che si prendeva cura di lei. 
 
      
 
    -È andato a messa... e siccome sono rimasto qui, il capitano è arrivato con una notizia così terribile che non ho potuto fare a meno di ascoltarlo. 
 
      
 
    Le raccontò poi ciò che aveva precedentemente raccontato a Clara, e aggiunse che la spedizione del pirata poteva arrivare davanti a Cartagena da un momento all'altro, poiché era partito la notte prima di quella in cui Drake aveva annunciato che sarebbe partito per quel porto. per depredarlo senza pietà. 
 
      
 
    "Ma signore, capitano," chiese Clara, "chi è quest'uomo feroce, e perché la sua regina ha proposto di maltrattare queste Indie con tanta crudeltà?" 
 
      
 
    «È vero, capitano», aggiunse il governatore. Ho sentito molto parlare di quel Drake o del drago inglese, ma non so chi sia, 
 
      
 
    -Secondo quanto ho sentito a Santo Domingo da un cattivo flamenco che lo aveva accompagnato in molte delle sue avventure, Francisco Drake, che oggi ha circa quarantacinque anni, è nato in una cittadina inglese 2, da padre protestante, un dichiarata nemica della nostra santa religione, che insegnò a suo figlio le sue pessime idee. Poiché il manifestante era molto povero, mandò suo figlio, fin dalla tenera età, come mozzo su una nave mercantile olandese. Intanto la santa regina Maria Tudor, moglie del nostro amatissimo re Filippo II, puniva duramente l'eretico del padre del pirata, ed egli giurava di far guerra ai cattolici per vendicarlo. 
 
      
 
    -Brutta gara! esclamò il governatore; Linea di miscredenti!... Vediamo come ha adempiuto il suo giuramento. 
 
      
 
    -Man mano che l'attuale pirata cresceva, cresceva anche la sua ambizione, e, ancora molto giovane, si ritrovò proprietario di una nave mercantile, nella quale trasportava neri che vendeva come schiavi nei porti delle Indie; e come proprietario di una nave che chiamò Dragon, partecipò a quella spedizione fatta da un certo Hawkins alle coste del Messico, e che fu sventata dalla marina spagnola. 
 
      
 
    -Me lo ricordo bene! disse don Pedro Fernández. Quella netta vittoria della nostra marina avvenne intorno al 1570... Ero appena sposato, e nello stesso anno nacque qui la mia Clarita. 
 
      
 
    -Dopo quel disastro, Drake divenne sempre più crudele contro gli spagnoli, e giurò di non abbandonare la persecuzione delle nostre Indie ma con la sua vita. Le coste del Venezuela, del Messico e del Darien hanno dovuto soffrire molto con le loro depredazioni. La figlia di Ana Bolena, la perfida Elisabetta, seppe della sua audacia e della sua fama di corsaro, e lo fece comparire davanti a lei; Gli piaceva il suo portamento e l'odio che nutriva per i cattolici, e gli affidò diverse compagnie in Europa, e in seguito una, per cercare di distruggere le ricche colonie spagnole nel Mar Pacifico. Dopo aver attraversato lo stretto di Magellano con uno squadrone di cinque navi, saltò e saccheggiò le coste del Cile e del Perù, e sebbene non toccò Panama, 
 
      
 
    -Insolente! E quanto tempo è passato? 
 
      
 
    - Circa otto anni. 
 
      
 
    -Beata Vergine degli Abbandonati! esclamò la ragazza, afferrando la mano del padre; E che uomo cattivo è! Continua la tua merce... 
 
      
 
    -Probabilmente il pirata temeva che le squadriglie spagnole che lo aspettavano in Perù gli venissero incontro, e ridotto ad una sola nave -dato che le altre si erano dilaniate sulle rive del Mar Pacifico-, decise di tornare alla sua terra, carica di ricchissimo bottino, passando per le Filippine, Giava e il Capo di Buona Speranza, movimento che portò avanti con tutta gioia fino a raggiungere l'Inghilterra, dopo più di tre anni di assenza. 
 
      
 
    -Il diavolo ti aiuterà! -esclamò il governatore-, perché è sciolto nella sua terra da quando quel cattivo re Enrico VIII ha disobbedito al Papa, ha divorziato dalla nostra principessa Caterina e ha portato nel suo regno le eresie di Lutero. 
 
      
 
    -E come ti ha accolto la tua regina? 
 
      
 
    - Peccato quella volta, perché era in pace con la Spagna, e intendeva fare non so quali trattati con il re Felipe... Ma dopo poco Isabel aveva bisogno di un corsaro del suo coraggio per compiere le vituperabili imprese che lo contraddistinguono, e senza soffermarsi su prelibatezze, si recò lei stessa alla nave in cui si trovava il pirata, e senza ulteriori indugi gli conferì il titolo di cavaliere. 
 
      
 
    - Doveva esserlo la figlia di Ana Bolena! -esclamò don Pedro Fernández -... E poi che fine ha fatto quel farabutto? 
 
      
 
    -Stare alla testa di una squadra composta da venticinque navi ben armate, che trasportano duemilacinquecento uomini, per venire in queste Indie, attaccarle, saccheggiarle, cercare di distruggerle, e così fare guerra al Re di Spagna. 
 
      
 
    "Signor Governatore, signor Governatore!" esclamò il cameriere, correndo dentro. Il capitano del porto arriva a parlare con la tua misericordia e porta notizie allarmanti! 
 
      
 
    -Entra! rispose il magnate, mentre la ragazza si lasciava cadere, tremante di paura, su una panchina. 
 
      
 
    «Signore», disse un uomo alto e robusto, con la faccia rossa e l'aria marziale; Era vestito da militare: signor governatore, ho appena visto alzarsi all'orizzonte diciannove vele, le cui forme mi fanno credere che siano quelle del maledetto pirata inglese. 
 
      
 
    "Diciannove candele!" Colonnello Vique!... 
 
      
 
    "Diciannove, sì signore!" 
 
      
 
    "Non mi avevi detto", rispose il governatore, rivolgendosi al capitano Mirabal, "che il Drake possedeva venticinque navi?" 
 
      
 
    -Infatti, li aveva quando è arrivato a Santo Domingo; ma mandò cinque o sei navi nella sua terra, guidando i milioni che aveva portato lì... 
 
      
 
    «Si preparino subito le batterie», disse il governatore; Si consiglia al capitano Miguel González di preparare i 500 indiani freccia di cui è incaricato tra le mangrovie e di mettere le persone a difendere la Media Luna; che il capitano Martín Polo con la sua compagnia di cento uomini si stabilì al passo della Ciénaga, affinché il nemico non sbarcaresse a Punta de Canoa; la compagnia degli schiavi neri, con i loro capitani, starà sul ponte... 
 
      
 
    "E a me, signore, che posizione mi date?" chiese il nuovo arrivato. 
 
      
 
    "Sceglierai la posizione che vorrai..." rispose educatamente il governatore. 
 
      
 
    -Mi concederai la difesa del Forte? 
 
      
 
    -È uno dei più pericolosi... 
 
      
 
    "Se non fosse così, signor Don Pedro, non lo sceglierei." 
 
      
 
    -Bene bene! esclamò il governatore; Vique", ha aggiunto, "darai al Capitano Mirabal ciò di cui ha bisogno. 
 
      
 
    «Ho venti uomini», disse, «e le armi necessarie». 
 
      
 
    «Vique», aggiunse don Pedro, «la tua misericordia rimarrà in città con trecento fanti e ottanta cavalieri». 
 
      
 
    A quel punto la casa del governatore era piena di ufficiali e vicini. 
 
      
 
    -Tutti al suo posto! gridò il governatore. Chi non vuole o non può combattere, si farà carico delle donne e dei bambini di tutto ciò che è stato previsto per il caso, e andrà ad accamparsi in cima a La Popa, in montagna e nelle case che sono state pronto ad ospitare chi lascia la città. 
 
      
 
    Clara, intanto, taceva e tremava, accasciata sulla sedia, gli occhi fissi su suo padre, con l'aria terrorizzata. 
 
      
 
    "Figlia", disse il governatore, avvicinandosi a lei, "devi essere incoraggiata; E come io devo dare esempio di coraggio in questa piazza, tu devi darlo alla popolazione che emigra; mi capisci? 
 
      
 
    Clara si alzò come spinta da una molla, si asciugò gli occhi pieni di lacrime, fece uno sforzo supremo e, baciando rispettosamente la mano del padre, disse: 
 
      
 
    -Submerge ha ragione!... Sarò coraggiosa e coraggiosa come la figlia di chi sono. Addio, caro padre!... 
 
      
 
    Si rivolse al giovane Mirabal, gli salutò con la mano e andò in cerca delle sue cameriere. 
 
      
 
      
 
    II 
 
      
 
    Il sole cocente dei tropici gettava i suoi raggi di fuoco sui banchi di sabbia di Cartagena; In lontananza il mare sembrava uno specchio azzurro dai riflessi cangianti, tranne che sulle spiagge, contro le quali si infrangeva dolcemente, producendo una musica sorda e monotona; il cielo non mostrava una sola nuvola, e il suo azzurro intenso sembrava riflettere con raggi d'oro i fuochi del re del mondo solare... Il caldo era soffocante; la brezza, che non riusciva a increspare le onde del mare, faceva solo ondeggiare dolcemente le foglie delle mangrovie che poi circondavano per intero la baia di Cartagena. La popolazione maschile della città era sulla spiaggia e guardava con stupore e terrore la squadra nemica che si avvicinava, seppur lentamente, e si dirigeva verso l'ingresso di Boca Grande, che, come abbiamo detto prima, 
 
      
 
    Suonarono le campane della chiesa, e ad ogni istante i vicini si presentavano al governatore, alcuni armati di bruttissime bocche di fuoco ed altri di machete e di lance. 
 
      
 
    I vascelli nemici portavano bandiere nere e gagliardetti, e avanzavano come ombre fatali verso la piazza, riempiendo di paura e di coraggio quanti li vedevano. 
 
      
 
    Il vescovo Fray Juan de Montalvo 4 era in mezzo al suo gregge e circondato dal guardiano di San Francisco, Fray Sebastián de Garibay, e alcuni dei suoi religiosi, il priore di Santo Domingo, Fray Bartolomé de la Sierra, e altri sacerdoti e donne Alcuni erano religiosi che si erano stabiliti definitivamente a Cartagena, altri che vi si erano fermati sulla via per l'interno del Nuovo Regno di Granada, o verso Panama o il Perù, poiché Cartagena era una tappa obbligata per tutti coloro che si recavano a sud di America. 
 
      
 
    Il vescovo rivolgeva parole di conforto alla popolazione inquieta, mentre il governatore e gli altri alti funzionari civili e militari cercavano di incoraggiarla, assicurandole che sebbene gli inglesi sembrassero molti, il valore degli spagnoli era proverbiale, e se Dio li proteggeva , non c'era dubbio che sarebbero stati respinti. 
 
      
 
    "Mi ricordo", ha detto a diversi spettatori che lo circondavano, un vecchio residente e colono di Cartagena, che viveva lì da quando era bambino, "ricordo cosa è successo negli anni Sessanta". Quanto non abbiamo dovuto soffrire allora! 
 
      
 
    "Cosa c'era, signor don Benito, a quell'ora?" chiese un giovane; Beh, allora non ero ancora nato... 
 
      
 
    -Dicci questo, dicci signore! esclamarono diversi, circondando il vecchio. 
 
      
 
    -Sua Signoria Don Juan de Simancas, che era stato consacrato Vescovo a Santafé dal Vescovo Barrios- era appena sbarcato in questa piazza, quando una mattina come questa sette grandi navi ci colsero completamente alla sprovvista.Comandate da due pirati francesi, uno chiamato Martín Coté, e l'altro, di cui non ho mai saputo il cognome, quei furfanti lo chiamavano capitano Juan. 
 
      
 
    -E cosa hanno fatto? 
 
      
 
    - Diavoli! 
 
      
 
    -E non hai cercato di difendere la piazza? 
 
      
 
    -Il governatore era andato alla fiera di Portobelo; la città fu abbandonata, e sotto il comando dello stesso vescovo, dovemmo fuggire sul monte... I pirati si impadronirono di tutto, incendiarono il quartiere del Getsemani, e del convento dei padri francescani non rimase nemmeno la cenere. 
 
      
 
    - È per questo che i genitori sono andati a stabilirsi a Tolú? chiese un uomo curioso. 
 
      
 
    -L'hanno fatto; Ma, su richiesta dell'intera popolazione, tornarono in breve tempo e scavarono il convento che vedete ora, edificio così ampio e ricco com'è... 
 
      
 
    "Va al punto, al punto, signor Don Benito!" esclamò un soldato con impazienza. Dicci cos'altro hanno fatto i francesi. 
 
      
 
    "Cosa dovevano fare se non saccheggiare tutto quello che hanno trovato a portata di mano!" Quello che non potevano prendere lo bruciarono, finché, in una disputa con un sacerdote di quelli che presero, Martín Coté morì di una pallottola che lo colpì al cuore; Il suo popolo gli fece una famosa sepoltura e lo seppellì nella chiesa cattedrale... 
 
      
 
    -Gli spudorati! esclamò un altro degli ascoltatori. Ed è ancora lì? 
 
      
 
    -Non tutti! Quando i pirati se ne andarono e noi tornammo in città, il vescovo ordinò che il cadavere fosse rimosso, gettato in un letamaio e benedisse di nuovo la chiesa. 
 
      
 
    `` Mi ascolti, signor don Benito,'' disse altezzoso il governatore, che lo ascoltava, `` visto che si diverte a riferire quanto accaduto in altri tempi per intimidire chi lo ascolta, perché non dire come l'anno seguente, quello di sessantuno, essendo qui mio padre don Juan de Bustos come governatore, riuscì, insieme al visitatore Arteaga, a difendere la città con così buon successo che alcuni pirati francesi che tentarono di entrarvi furono respinti in perdita? 
 
      
 
    "Sì, signore", rispose l'altro, che era irascibile; Se mi manderà la tua misericordia, racconterò anche i guai che ebbe don Juan con il vescovo e altri sacerdoti della Diocesi, e come finì la sua vita a Panama, come punizione per la sua audacia, trascinato da un mulo. 
 
      
 
    -Insolente! gridò il governatore irato. 
 
      
 
    Ma in quel momento lo chiamarono per dare un ordine urgente, e il vecchio Benito si fece strada tra la folla, e non si mise davanti a don Pedro Fernández che dopo molti giorni e quando calcolò che gli eventi accaduti dopo avrebbero dovuto fargli dimenticare le sue parole sconsiderate; che all'epoca non era uno scherzo insultare un alto funzionario pubblico. 
 
      
 
    Intanto la spedizione del pirata avanzava con maggiore velocità; Il vento si era raffreddato e una brezza marina favorevole soffiava verso terra. 
 
      
 
    Il vescovo e gli altri sacerdoti e religiosi si erano ritirati nelle loro chiese e conventi, e pregavano e chiedevano a Dio di liberare Cartagena dal flagello che la minacciava. Gli altri abitanti maschi avevano preso le armi, come aveva comandato il governatore, e ciascuno era al suo posto; la spiaggia era solitaria, ma la natura sembrava agitata, in attesa degli eventi che si preparavano. Le folle di guerrieri, vestite con abiti variopinti e variopinti, e sebbene portassero le armi in mano e le navi avessero un gran numero di cannoni, tutti tacevano mortalmente mentre quelle stelle filanti di taffettà nero fluttuavano sopra le loro teste. 
 
      
 
    Venite avanti la nave Capitano, nella quale si sapeva che l'ammiraglio inglese stava andando, poiché diversi ufficiali circondarono, con segni di rispetto, quello che stava a prua. Questo era un uomo di bassa statura, aggraziato di forma, di colore bianco, con penetranti occhi azzurri, una barba completamente bionda, e modi altezzosi e audaci. 
 
      
 
    Giunto davanti all'ingresso di Boca Grande, il primo vascello ha sparato un colpo di cannone ad imitazione di un forte che c'era allora 5, distruggendo il terrapieno che nascondeva i pochi soldati che, come sentinelle avanzate, non dico difeso il punto, si stavano nascondendo dietro di lui. Hanno risposto al fuoco dei cannoni sparando i loro moschetti; e vedendo che la nave stava lanciando una barca in acqua, presero i piedi in fretta, e attraversata la penisola a tutta velocità, proseguirono per il luogo che oggi si chiama Limbo e avvertirono ciò che stava accadendo, unendosi a coloro che difendevano il città. 
 
      
 
    Due pescatori neri che non capivano il pericolo che li minacciava, erano rimasti in quel punto a raccogliere le reti. Gli inglesi li presero prigionieri, li portarono sulla nave di Drake e ordinarono loro di dare notizie dettagliate sui preparativi che il popolo di Cartagena aveva fatto per difendersi. Gli africani, pieni di terrore nel vedere la loro vita minacciata, e anche poco assuefatti ai loro padroni, confessarono di aver contribuito loro stessi a seminare spighe avvelenate per tutte le strade della città, e diedero loro notizia della forza che vi esisteva e del modo più semplice per entrare in città. 
 
      
 
    Una volta ottenute tutte le notizie di cui aveva bisogno, Drake salì sulla lancia con alcuni ufficiali di cui si fidava, portando i prigionieri neri al suo fianco, legati e legati. L'ammiraglio corsaro portava personalmente la sonda in mano, seguito dalle sue navi, che entravano una dopo l'altra nella baia. 
 
      
 
    La situazione era solenne... Le due galee d'artiglieria del porto, con centocinquanta soldati ciascuna e comandate dal colonnello Vique, si misero sulla difensiva e attesero che la barca del capitano si avvicinasse per scaricare tutti i suoi fuochi. sua. Davanti, nel punto che oggi si chiama del Pastelillo, c'era un capitano spagnolo nascosto tra le mangrovie, a cavallo e al comando di cinquecento indiani, che da un momento all'altro dovevano scagliare le loro frecce contro il nemico... 
 
      
 
    La notte si era avvicinata a poco a poco e gli spagnoli si accorsero che la spedizione era stata improvvisamente interrotta e che dalle navi nemiche erano state lanciate diverse lance, come per consultare Drake, che, in piedi sulla sua barca, sembrava rivolgere un discorso al suo proprio... L'oscurità nascondeva il resto, e le grandi ombre delle navi erano appena visibili nel mezzo dell'oscurità di una notte molto buia, perché il cielo si era coperto; una nuvola nerissima copriva le stelle, la brezza gemeva tra le cime delle navi, e la voce del mare si udiva ogni momento più rauca, più solenne e minacciosa. 
 
      
 
    III 
 
      
 
    Vediamo ora cosa ne era stato delle povere donne che quella mattina fuggirono dalla città, spaventate dalla lontana vista dei pirati. 
 
      
 
    L'intera piccola catena montuosa, che forma una specie di triangolo, i cui punti salienti sono La Popa e la collina su cui poi edificarono il castello di San Felipe, e tutto il sito vicino al mare che chiamano Crespo, era una montagna spessa, popolato di bestie feroci e frequentato da indiani che non avevano ancora accettato la religione e la sovranità degli spagnoli. 
 
      
 
    Nello stesso luogo dove in seguito scolpirono il convento di Santa Cruz de La Popa, viveva un giovane indiano di nome Luis Andrés, che aveva la sua casa o capanna in quel luogo solitario, attorno al quale il governatore aveva ordinato di allevare alcuni ranch per ospitare la che dovette fuggire dall'attacco dei corsari. 
 
      
 
    Con i malati, gli anziani ei bambini al seguito, le donne si erano avviate verso mezzogiorno, non arrivando nel luogo prescelto, ma nel tardo pomeriggio. 
 
      
 
    Clara aveva fatto uno sforzo supremo per non mostrare il suo terrore, e fingeva di non avere dubbi o paura che i pirati potessero penetrare a Cartagena; eppure segretamente tremava al pensiero del pericolo in cui avrebbe corso suo padre, e il ricordo del giovane affascinante che era arrivato la mattina le balenò nella mente. La figlia del governatore era però impegnata a sposare un capitano il cui nome non è citato nelle cronache; più avanti vedremo il motivo di questo silenzio, di cui dobbiamo confessare, la giovane donna non ricordava assolutamente. Suo padre aveva aggiustato il matrimonio senza consultarla, secondo le usanze del suo tempo; ma Clara provava solo la più completa indifferenza per il capitano. 
 
      
 
    Gli schiavi avevano tirato fuori le suppellettili, appeso le amache per le loro padrone e sistemato al meglio i tristi rifugi preparati per loro. Quando venne la notte, accesero un grande fuoco nel mezzo del campo improvvisato e i responsabili distribuirono cibo a tutti. Poche persone, tuttavia, avevano fame; la paura e la stanchezza avevano tolto loro l'appetito, mentre ovunque si sentivano i singhiozzi soffocati delle donne che piangevano per i mariti ei figli che avevano lasciato a Cartagena; i lamenti degli ammalati, a cui mancavano conforti e medicine, e le urla dei bambini, spaventati da questo repentino mutamento di tutte le loro abitudini... 
 
      
 
    Clara, sdraiata sulla sua amaca, aveva visto la notte venire piena di terrore. Cosa sarebbe successo nel frattempo in città? Cosa farebbero i pirati? Si sarebbero accontentati solo di saccheggiare e bruciare la città, o avrebbero anche assassinato coloro che avevano cercato di difenderla? Queste idee la tenevano sveglia e piena di ansia, mentre le altre donne si erano pian piano calmate; Già il sonno calmava i bambini, e il fresco della sera dava sollievo ai malati, tanto che a uno a uno tacquero finché tutto tacque. 
 
      
 
    Improvvisamente la maggior parte dei fuggitivi si alzò di soprassalto: giunse alle loro orecchie, prima il rumore di alcuni colpi isolati, e poi scariche su fucili e colpi di cannone, che già crescevano, già diminuivano, portando la costernazione fino in fondo al buco .anima di quei disgraziati... Il terrore, che in un primo momento li aveva fatti urlare e piangere, alla fine li costrinse a tacere, e tutti ascoltarono in silenzio, ma pieni di angoscia, quel rumore terrificante e significativo. .. 
 
      
 
    Così passò un po' di tempo; i combattimenti erano diminuiti, sembrava, perché i fuochi erano già meno alimentati, quando all'improvviso si udì il passaggio di un cavallo che arrancava in mezzo alla montagna, le cui strade avevano volutamente lasciato molto ostruito, affinché il nemico non potesse trovare il percorso che avevano preso i fuggitivi. 
 
      
 
    -Sta arrivando qualcuno! esclamò Clara, gettandosi dall'amaca e correndo verso la porta della capanna che le era stata indicata, con la sua padrona e serva. 
 
      
 
    In quel momento un militare stava smontando da cavallo nello spiazzo che formava una specie di piazzetta davanti al campo. Clara gli si avvicinò con molte altre donne, e dopo averlo incontrato: 
 
      
 
    -Capitano! esclamò: "tu qui!... Allora tutto doveva essere perduto." Mio padre vive? 
 
      
 
    -E mio? 
 
      
 
    -E mio marito? 
 
      
 
    -E mio fratello? 
 
      
 
    -E mio figlio? 
 
      
 
    gridarono gli altri, circondandolo. 
 
      
 
    "Non posso darvi nessuna notizia, signore," rispose il soldato, cercando di allontanarsi dalle altre donne e avvicinarsi a Clara. 
 
      
 
    Si udirono ancora molte raffiche di fucili e cannonate, sparate con tale vigore e alacrità, che si sapeva che i combattenti dovevano essere molto vicini l'uno all'altro. 
 
      
 
    -Com'è! esclamò Clara, guardando il soldato. c'è una rissa a Cartagena, e tu sei qui? 
 
      
 
    "Sono venuto a cercarvi, signora, per proteggervi", rispose l'altro. 
 
      
 
    Quello che era appena arrivato era il ragazzo di Clara; ma non mostrò molto piacere per la sua galanteria. 
 
      
 
    «Il soldato», rispose, «non lascia mai la città assediata per occuparsi di affari privati». Ma almeno potresti dirmi cosa è successo e perché sei qui? 
 
      
 
    "Il nemico", rispose, "circondava completamente la città dal mare e dalla baia, e nonostante l'oscurità della notte, attaccava da tutte le parti i nostri, che si difendevano con coraggio. Come sapete, ho comandato i cinquecento indiani di tiro con l'arco situati tra le mangrovie, che (da indiani che sono) si rifiutarono di combattere di notte e, nonostante i molti sforzi che feci, si sciolsero nel momento in cui un nemico stava arrivando nel punto in cui mi trovavo; trovami solo, indifeso; Pensavo che tutto fosse perduto; che sarebbe stato impossibile difendersi da quella nuvola di nemici, che sembrava uscire migliaia di loro navi, e ho deciso allora di venire e offrirti i miei servizi, proteggerti, signora, e ... 
 
      
 
    "Smettila! Smettila, signor Capitano!" esclamò. Ripeto che un militare non lascia mai il posto che gli è stato assegnato di difendere. 
 
      
 
    "Ma cosa potrei fare da solo contro una nuvola di nemici?" 
 
      
 
    -Mi chiedi cosa fa l'uomo d'onore di fronte ai nemici?... Muori nella posizione di difendersi, o vai ad unirsi al suo popolo per combattere per il suo re e il suo paese finché non si arrende alla sua anima!... fa un cavaliere che preferisce la morte alla disgrazia! 
 
      
 
    Mentre pronunciava queste parole, Clara gli voltò le spalle e andò a raggiungere le altre donne migranti. 
 
      
 
    IV 
 
      
 
    Sarà bene che ora torniamo a Cartagena e vediamo cosa è successo lì durante quella terribile notte. 
 
      
 
    Gli Spagnuoli, istruiti alla guerra con gli Indiani, che raramente attaccavano il nemico di notte, non aspettavano che li attaccassero nell'oscurità, e sebbene non si possa dire che trascurassero le loro posizioni, non erano abbastanza vigili. Intanto il corsaro inglese ordinò a diverse navi di ripassare per l'uscita di Boca Grande e di sbarcare un migliaio di uomini sulle spiagge d'alto mare, mentre molte barche, i cui remi erano stati avvolti in un panno per non farsi sentire, attraversarono la baia e furono Si diressero, alcuni verso il ponte, e altri tentarono di sbarcare sulla costa dove oggi sono i bastioni di Santa Isabel, Baranoa e San Ignacio. Fortunatamente il tenente Diego Daza e il capitano Pedro Marradas, che erano di guardia in quei punti, videro arrivare i pirati, e gridando chiamarono in aiuto quelli che difendevano il ponte. Nonostante il fuoco pesante fatto dal Capitano Mirabal della Fuertecillo (senza dubbio l'attuale Ridotta), e dal Capitano Miguel González della Media Luna, gli inglesi riuscirono a sbarcare in vari punti, e la lotta tra gli spagnoli e i pirati... Nel frattempo, la baia e la città furono illuminate con il fuoco dell'artiglieria delle navi nemiche da una parte e delle due galee spagnole dall'altra. La battaglia era infuriata sanguinosa e furiosa; incessantemente il grido di Santiago, chiudi la Spagna! degli spagnoli e dei giuramenti degli inglesi; il sangue scorreva a torrenti; Non combattevano più con armi da fuoco, ma con spada e lancia; gli inglesi non avanzarono di un passo; al contrario, furono costretti a combattere in ritirata sulle loro barche, quando improvvisamente arrivò a rinforzarli un battaglione nemico, che era sbarcato nella posizione che il capitano di cui abbiamo parlato prima stava difendendo con le frecce indiane, che lasciarono scoperto quel sito. Nello stesso tempo sbarcavano i mille uomini che i pirati avevano mandato per mare, e gli spagnoli si trovavano tra due fuochi. Sebbene fino ad allora gli inglesi avessero perso un numero di soldati maggiore rispetto ai Cartagena, quel nuovo incidente cambiò le sorti del combattimento. L'alfiere Cosme de Alas, vedendosi ferito a morte, si gettò sul nemico come un leone; Con l'asta della bandiera uccise due inglesi, e avvolgendosi nelle pieghe di essa, cadde morto esclamando: 
 
      
 
    - Viva il nostro Re Felipe II! 
 
      
 
    Il capitano Mejía Mirabal, seguito dai suoi venti uomini, che, pur avendo combattuto come eroi erano ancora illesi, poi si gettò sulle barche del nemico per affondarle, e fu quasi sul punto di uccidere lo stesso Drake, che io ero in uno di loro ; ma la moltitudine dei nemici era così grande che non poté far nulla, e dovette voltare il viso e fuggire verso il convento di San Francisco, mentre gli inglesi sbarcano per inseguirlo. 
 
      
 
    La sconfitta fu dichiarata ovunque nello stesso momento: alcuni si rifugiarono nelle chiese, altri nei conventi; ma la maggior parte dei vinti prese la strada della montagna, dove si riteneva più al sicuro. 
 
      
 
    Il colonnello Vique, che vide la città perduta, prese con sé il capitano Mirabal e i suoi uomini rimasti, e corse dove erano le galee spagnole, con l'intenzione di bruciarle in modo che non cadessero nelle mani dei nemici. Quando li raggiunse, trovò che uno stava già bruciando, ma diede fuoco all'altro, liberando i galeotti che li servivano, i quali, naturalmente, corsero ad arrendersi ai pirati e prendere servizio sotto le loro bandiere. 
 
      
 
    Abbandonata la città, i pirati vi entrarono assetati di sangue per vendicare i propri morti e di ricchezze per se stessi. Ma nonostante la ben nota crudeltà e disumanità di Drake, i cronisti spagnoli non menzionano alcuna morte insidiosa che i corsari avevano commesso questa volta al loro ingresso a Cartagena. Sia che tutti gli spagnoli fossero fuggiti in montagna, senza che nessuno fosse rimasto a Cartagena, sia che gli inglesi si divertissero a rubare ciò che trovavano a portata di mano nelle case, e non avessero cercato avidamente i loro proprietari, la verità è che durante il seguente giorni i pirati si davano da fare a seppellire i morti ea togliere da tutte le case, chiese e conventi ciò che vi trovavano, prendendo ciò che poteva essere utile alle loro navi. Vestiti, mobili, ottanta pistole, gli arredi e tutte le campane della città caddero in suo potere. Ma non contenti di ciò, attirarono gli schiavi neri e li misero in tormento per confessare dove i loro padroni avevano nascosto gli effetti e i valori che non potevano essere portati alla montagna. Molti negri dicevano prontamente e volentieri tutto ciò che poteva ferire i loro padroni, senza bisogno di metterli al tormento; ma alcuni cercarono di difendere gli interessi dei loro proprietari, e Drake ordinò che fossero portati sulle navi per servire come schiavi degli schiavi che già trasportava. Molti negri dicevano prontamente e volentieri tutto ciò che poteva ferire i loro padroni, senza bisogno di metterli al tormento; ma alcuni cercarono di difendere gli interessi dei loro proprietari, e Drake ordinò che fossero portati sulle navi per servire come schiavi degli schiavi che già trasportava. Molti negri dicevano prontamente e volentieri tutto ciò che poteva ferire i loro padroni, senza bisogno di metterli al tormento; ma alcuni cercarono di difendere gli interessi dei loro proprietari, e Drake ordinò che fossero portati sulle navi per servire come schiavi degli schiavi che già trasportava. 
 
      
 
    Voleva subito inseguire gli abitanti che si erano rifugiati sui monti; Ma dovette desistere da tale impresa, perché alcuni dei suoi soldati e marinai morirono trafitti da frecce avvelenate che scagliarono loro - non si sa da chi o da dove - non appena tentarono di entrare nella foresta. 
 
      
 
    Passarono così i giorni e le settimane, e né il pirata lasciò la città, né i miserabili emigranti vi poterono tornare. Che quaresima straziante hanno vissuto! Quali colpi, spaventi, ansie e carenze subirono quelle donne delicate, quei bambini deboli e uomini anziani e malati! 
 
      
 
    Alla fine Drake fece in modo che il governatore sapesse che, prima di partire in cerca di avventura in altri porti dei possedimenti spagnoli delle Indie, avrebbe dato fuoco alla città, in modo che quando i coloni fossero tornati a Cartagena non avrebbero trovato altro che le ceneri delle loro case e dei loro templi. Tali notizie allarmarono grandemente tutti coloro che possedevano una proprietà; e poiché il governatore si era ammalato gravemente e non poteva esaudire il desiderio di andare incontro all'ammiraglio inglese, il vescovo si offrì di andare lui stesso a parlare con il famoso avventuriero. 
 
      
 
    Lo trovò sistemato nella casa del governatore, godendo di tutte le comodità che mancava all'altro in una misera capanna ai piedi della montagna. 
 
      
 
    Nonostante fosse eretico e nemico dichiarato di ogni suddito del re di Spagna, Drake lo ricevette cortesemente, gli ordinò di sedersi e gli chiese come poteva aiutarlo. 
 
      
 
    -Vengo a nome di don Pedro Fernández de Bustos, governatore di questa piazza, per offrirti un salvataggio se lasci in piedi gli edifici della città, poiché, -aggiunse tristemente il buon vescovo-, cosa c'era dentro le case credo che non esiste più. 
 
      
 
    -Se mi dai quattrocentomila pesos d'oro, parto domani, senza chiederti altro. 
 
      
 
    -Quattrocentomila pesos! Impossibile!... 
 
      
 
    "Beh, se la pensi così, Vescovo, non ne parliamo più, e in questo momento manderò la città a essere incendiata." 
 
      
 
    Il vescovo lasciò la presenza del pirata molto triste e affranto, e si recò in cattedrale a pregare. 
 
      
 
    Era Sabato Santo, e la Settimana Santa era stata trascorsa a Cartagena quell'anno senza una sola festa ecclesiastica, senza una cerimonia religiosa, cosa che fece piangere di angoscia il buon prelato. Il tempio fu saccheggiato; i furfanti avevano rubato tutto ciò che trovavano di valore, e la vista dei santi senza vestiti, i santi senza mantello e privi dei ricchi gioielli che i fedeli avevano loro donato, produsse un acuto dolore nell'animo del Reverendissimo Signor Montalvo. 
 
      
 
    Si gettò a terra e, ponendo le mani, innalzò lo spirito al Dio degli infelici. 
 
      
 
    "Signore Dio degli eserciti!" disse: "Guarda con pietà questa sfortunata popolazione e non permettere agli eretici di bruciare i tuoi templi". Domani è Pasqua; Dove possiamo andare per ringraziarvi, se le chiese sono crollate al colpo di quei banditi senza legge né Dio? 
 
      
 
    Il vescovo pregò devotamente inginocchiato, quando vennero ad avvertirlo che i pirati avevano bruciato alcune case di assi, che si trovavano alla periferia della città, e che si stavano preparando a bruciare i templi. 
 
      
 
    Il vecchio pastore corse di nuovo incontro al pirata. Questa volta lo trovò molto serio e intonato, e prima che il signor Montalvo lo salutasse, esclamò con un cipiglio feroce, strappandosi un pezzo di carta dal petto: 
 
      
 
    -Leggi questa lettera che ho trovato nell'ufficio del governatore in questa piazza; In essa il vostro re, don Felipe di Spagna, comunica a don Pedro Fernández de Bustos il mio imminente arrivo nelle Indie, gli ordina di prepararsi a ricevermi, e, "aggiunse, guardando il vescovo con rabbia mal contenuta", mi chiama corsaro! corsaro inglese!... 
 
      
 
    Il vescovo non ha risposto. 
 
      
 
    -Sappi la tua pietà, -aggiunse il pirata-, che conserverò questa lettera per mostrarla a Sua Maestà la Regina, mia signora, in modo che possa far capire al re Filippo II che non sono un corsaro e che lavoro in onore d'Inghilterra e di obbedire alla mia regale signora. 
 
      
 
    "Signor Drake," disse il signor Montalvo, senza alterarsi, "adesso queste indagini non sono il caso, e ciò che ci interessa è accordarci sul da farsi perché la città ei suoi templi non vengano bruciati." 
 
      
 
    -Te l'avevo detto prima dell'importo che mi serviva. 
 
      
 
    "Ma signore", esclamò il vescovo, "sarà impossibile!" Hai già raccolto ciò che è rimasto in città. Dove possiamo trovare una tale somma di denaro? 
 
      
 
    -Riceverò il suo equivalente in perle e altri gioielli... 
 
      
 
    -Gli abitanti non ce l'hanno, anche se so che danno senza maravedí e tutte le donne danno quello che hanno di valore. 
 
      
 
     -L'ho già detto... 
 
      
 
    Lo sfortunato vescovo gli accarezzò i capelli e passeggiava agitato da una parte all'altra della stanza. 
 
      
 
    Il pirata era appoggiato al balcone. 
 
      
 
    "Vescovo," esclamò infine, "fammi il favore di passare di qui." 
 
      
 
    E quando il buon prelato fece ciò che l'altro gli chiese: 
 
      
 
    "Vedi quegli uomini, lì davanti?" chiese l'inglese. 
 
      
 
    -Li vedo... 
 
      
 
    -Sai cosa fanno lì? 
 
      
 
    -Cosa so! 
 
      
 
    -Stanno aspettando un mio cenno per correre ad incendiare le tempie. 
 
      
 
    -OH MIO DIO! OH MIO DIO! esclamò il vescovo con la massima agitazione, e rivolgendosi al pirata aggiunse: "Devi essere convinto che non sono rimasti quattrocentomila pesos in oro, argento e gioielli a Cartagena... nemmeno la metà, forse nemmeno un quarto. . Giuro su Dio! 
 
      
 
    "Beh... io ti credo, Bishop," disse poi Drake, entrando nella stanza; risolviamo amichevolmente questa faccenda. 
 
      
 
    Il vescovo andò prima al balcone e vide che gli uomini che il pirata aveva indicato erano rimasti al loro posto, e ora più calmo si sedette di fronte al corsaro. 
 
      
 
    Poco tempo dopo, il buon vescovo si precipitò fuori dalla casa del governatore, e montato su un mulo che l'ammiraglio corsaro gli aveva prestato, si recò sul monte in cerca degli emigranti. Il pirata gli aveva fatto giurare che avrebbe obbligato tutti gli abitanti di Cartagena, che vi si trovavano asilo, a dare come riscatto ciò che possedevano in gioielli, oro e argento. 
 
      
 
    Era quasi buio quando il pastore afflitto tornò accompagnato da alcuni negri che stavano conducendo i soccorsi. Gli uomini, alla voce del loro prelato, gli avevano dato tutto quello che avevano portato per nasconderlo sui monti; Le povere donne si tolsero gli anelli, gli orecchini, i braccialetti e le catene che avevano, e piangendo abbandonarono anche loro. 
 
      
 
    Quel bottino fu valutato, e insieme risultarono del valore di centosettemila pesos, in cambio dei quali Drake diede lettere di pagamento, firmate il 2 aprile 1586. 
 
      
 
    Una volta che tutto fu concluso, ricevuto il riscatto da una parte, e la firma del pirata inglese dall'altra, disse al guardiano del convento di San Francisco, che era uno dei testimoni lì presenti: 
 
      
 
    -Ora tocca a te salvare il loro convento... 
 
      
 
    -Il mio convento! Allora la città non è stata salvata?... 
 
      
 
    -La città sì, ma non ciò che è al di fuori di essa. (Il Getsemani all'epoca non era abitato, c'erano solo il convento francescano, il macello e qualche altra casa). 
 
      
 
    "Dolce Gesù!" esclamò il guardiano, "e quanto vuoi la tua misericordia per il mio povero convento, dal quale i tuoi compagni hanno già preso tutto quello che c'era dentro?" 
 
      
 
    -Mi servono almeno duemila pesos! 
 
      
 
    -Ne ho mille, signore, l'unico tesoro che sono riuscito a nascondere... Vi dirò dov'è, così lo potrete spedire. 
 
      
 
    -È molto poco... 
 
      
 
    -Prendi le campane che sono ancora nella torre. 
 
      
 
    Drake prese un pezzo di carta, diede la ricevuta per la guardia per consegnare l'oro a uno dei suoi aiutanti e ordinò di sollevare le campane. 
 
      
 
    "Ora ho bisogno di sapere", disse il pirata, "chi è il proprietario delle otto case e del mattatoio, che non sono ancora stati salvati". 
 
      
 
    -Alonso Bravo Hidalgo, -gli risposero. 
 
      
 
    -Che lo mandino dentro, se è in città, e se non c'è, danno fuoco a tutto. Pochi istanti dopo apparve davanti al corsaro il Bravo Hidalgo, che dopo aver minacciato di bruciare la sua proprietà e di farlo prigioniero nei suoi bauli, gli presero cinquemila pesos d'oro, che dovette consegnare uno sopra l'altro. 
 
      
 
    V 
 
      
 
    La mattina dopo, domenica di Pasqua, l'unica campana rimasta nella cattedrale di Cartagena (perché era crepata, era troppo grande e non molto comoda per abbassarla dalla torre) suonò allegramente chiamando i fedeli alla messa. 
 
      
 
    All'alba del 2 aprile, gli abitanti di Cartagena videro con gioia che le navi corsare partivano una dopo l'altra attraverso Boca Grande e che, spinte da un vento favorevole, le loro vele presto scomparivano all'orizzonte. 
 
      
 
    La gioia de' vicini fu temperata dallo spettacolo della loro rovina; Tuttavia, tutti si incoraggiavano a vicenda e, con la proverbiale ospitalità spagnola, coloro che avevano mantenuto alcune proprietà non esitavano a condividerle con i loro amici e vicini. 
 
      
 
    Molti degli schiavi neri erano scomparsi, alcuni presi con la forza nelle navi dei pirati e altri che erano fuggiti in cerca di altri padroni, immaginando che le loro condizioni sarebbero migliorate. La cosa non sorprese nessuno, ma destò stupore la scomparsa del capitano, il cui nome è nascosto nelle cronache, e che era il fidanzato di Clara de Bustos. Dal momento in cui ha reso il suo comportamento brutto e gli ha voltato le spalle indignata, nessuno lo ha più visto, vivo o morto. Cosa gli è successo? Era il pascolo di qualche bestia di quelle che abbondano sui monti? Sei fuggito su qualche altra collina sotto falso nome? È diventato un pirata e ha preso servizio sotto le bandiere di Drake? Questo non fu mai saputo, né nessuno ne fu turbato; Clara, meno di chiunque altro, poiché aveva dato il suo cuore al coraggioso capitano Mejía Mirabal, 
 
      
 
    Il matrimonio di Dona Clara de Bustos e il capitano Mejía Mirabal è stato l'ultimo celebrato dal buon e caritatevole vescovo Fray Juan de Montalvo. Le fatiche e l'angoscia che aveva sopportato durante il periodo di Drake a Cartagena; le cure dell'ultimo giorno, e il dolore causato dal non poter soccorrere efficacemente la moltitudine di sfortunati che erano stati lasciati nella miseria (poiché aveva dato tutto ciò che aveva per aiutare a salvare la città), minarono la sua salute a tal punto tanto che cadde a letto molto malato, e non erano passati pochi mesi quando morì, sentito e pianto da tutta la popolazione. 
 
      
 
      
 
    EPILOGO 
 
      
 
    Sono trascorsi dieci anni da quello in cui il santo Vescovo Montalvo unì con il giogo nuziale la figlia del Governatore di Cartagena, Don Pedro Fernández de Bustos, con il coraggioso e coraggioso Capitano Mejía Mirabal. Quante cose erano successe a Cartagena in quel periodo! Quattro vescovi consecutivi avevano governato il gregge che il Rev.mo Padre Fray Juan de Montalvo proteggeva con tanta dedizione, e due governatori si erano succeduti nel governo della provincia, uno dei quali aveva cominciato a costruire le mura (che avrebbero dovuto difendere questa piazza da gli attacchi dei pirati), e per accecare Boca Grande, per impedire alle navi nemiche di entrare di lì. 
 
      
 
    Clara de Bustos, madre di quattro bellissimi bambini, viveva felice e soddisfatta nella città di Mompox, dove lavorava suo marito, sebbene fosse afflitta dalle frequenti escursioni che faceva a Cartagena e alla fiera di Portobelo, dove si incontravano in certi periodi dell'anno tutte le ricchezze del Perù ei prodotti dell'Europa che sono stati inviati alle colonie. 
 
      
 
    Il giorno in cui rivediamo la nostra vecchia amica, la troviamo ammaliata ad ascoltare il racconto del marito di quello che gli è successo durante un viaggio che aveva appena fatto a Cartagena e Panama. 
 
      
 
    "Quale morte," disse, "credi sia avvenuta qualche settimana fa vicino a Portobelo?" 
 
      
 
    -Non ho ragione... 
 
      
 
    -Quella del nostro vecchio nemico, l'ammiraglio prediletto di Elisabetta d'Inghilterra... 
 
      
 
    -Il Draco? 
 
      
 
    -Lo stesso... 
 
      
 
    -E sarebbe morto scomunicato, come aveva sempre vissuto? 
 
      
 
    -È morto impenitente mentre viveva. 
 
      
 
    -E non hai provato a entrare di nuovo a Cartagena? 
 
      
 
    -Certo!... Ma la sua spedizione con solo cinquanta uomini e quattro cannoni fu respinta dal Forte del Pastellillo di recente costruzione, come sai... C'erano così tanti danni alle sue navi che decise di passare e scendere della baia di nuovo. 
 
      
 
    -Ma a Portobelo, dici, è riuscito ad entrare? 
 
      
 
    -La morte glielo ha impedito... A metà dell'anno scorso il Drake ha lasciato l'Inghilterra con venticinque navi armate ed equipaggiate con un'orda di miscredenti della sua razza; tutto quanto fornito dalla figlia di Ana Bolena, per fare il possibile per rovinare le colonie di sua maestà Felipe II. Iniziò con l'assalto alle isole di Porto Rico e Santo Domingo: il primo respinse i pirati con tale vigore che uno dei suoi capitani, Juan Hawkins, morì di rabbia il giorno successivo. Il Drake quindi andò sulla terraferma, saccheggiò e bruciò Riohacha, sebbene i suoi abitanti gli offrissero trentaquattromila ducati di riscatto in perle, che prese, e immediatamente la città bruciò. Da lì è andato a Santa Marta, dove ha fatto lo stesso, e ha giocato appena a Cartagena, come ti ho detto, e visto che non era facile per lui arrivarci, 
 
      
 
    -Gesù, Gesù! esclamò Clara; Beh, ho pensato che saresti stato in pericolo. 
 
      
 
    -Non temere ora; il pericolo fu scongiurato senza troppa difficoltà, perché riuscimmo a respingere e sconfiggere gli inglesi, che (cioè quelli che rimasero in vita, che erano pochi) si volsero ai loro vascelli imbronciati e abbattuti. Trovarono il Drake malato di febbri, che aumentavano con la rabbia che gli procurava il cattivo successo della spedizione; e mentre dirigeva le navi verso Portobelo, morì improvvisamente, in vista della città e all'imbocco della baia. I suoi compagni hanno gettato il suo cadavere in mare 6 il 28 gennaio di quest'anno, e subito, terrorizzati dalla perdita dei loro due capi, sono tornati in Inghilterra, dove saranno accolti molto male dalla loro regina Elisabetta, poiché hanno poco bottino, nonostante quanto hanno rubato. 
 
      
 
    -E se hanno rubato così tanto, perché portano poco bottino? 
 
      
 
    -Sembra che quando partirono da Santa Marta, alla foce del fiume Magdalena, persero le navi su cui trasportavano le loro ricchezze; E poiché non sono entrati a Panama o Portobelo, non devono avere molto ... 
 
      
 
    Infatti, come aveva annunciato Mirabal, i pirati tornarono in Inghilterra per rendere conto alla regina della morte di Hawkins e Drake, ed Elisabetta li insultò con parole molto poco contenute, secondo l'usanza della figlia di Enrico VIII. La morte di Drake causò grande costernazione in Inghilterra; i poeti cantarono le sue gesta, e il suo ritratto è tra quelli degli ammiragli delle cui glorie si vanta la Gran Bretagna. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   I FILIBUSTORI E SANCHO JIMENO 1697 
 
      
 
    TABELLA 3 
 
      
 
    io 
 
      
 
    Correva l'anno 1697. Spagna e Francia continuavano la guerra aperta, che conducevano non solo in Europa, ma anche in America, Asia e Africa, e gli eserciti combattevano per terra e squadroni navali nei mari. Il mondo intero gemeva in agitazione per questi due giganti, che cercavano di superarsi a vicenda e di acquisire ciascuno più potere e una maggiore influenza nella politica europea. Tuttavia, per molti anni la Spagna era in declino e perdeva battaglia dopo battaglia: nelle Fiandre, in Catalogna, in Italia, ovunque, gli eserciti del malato Carlo II furono sconfitti dal sempre vittorioso Luigi XIV fino ad allora. 
 
      
 
    Tutti i mezzi sembravano buoni al governo francese, per ottenere la vittoria e rovinare la Spagna. Fu così che, sapendo che Carlo II ottenne le maggiori risorse dalle sue colonie americane, e Cartagena de Indias essendo uno dei più ricchi depositi di ricchezza del re di Spagna, Luis XIV decise che quella piazza fosse attaccata e rovinata dalle sue squadre. 
 
      
 
    Juan Bernardo Desjeans, barone di Pointis, era un marinaio di notevole fama, che aveva combattuto con buon successo in Africa e altrove. Essendo questo - che contava già cinquant'anni - un uomo di esperienza e molto rispettato dai suoi commilitoni, Luigi XIV gli affidò la spedizione nelle colonie spagnole d'America, con l'ordine di conquistare Cartagena in primo luogo. Pointis dovette accordarsi con il governatore dei possedimenti francesi a Santo Domingo, la cui capitale era Petit-Goave. Questo governatore era anche un distinto marinaio, Juan Bautista Ducassé, un ex commerciante di schiavi e di grande influenza sui filibustieri delle isole adiacenti. 
 
      
 
    I filibustieri erano i membri di alcune compagnie di pirati o banditi di mare, alcuni inglesi, altri francesi, che avevano le loro tane nelle piccole Antille che gli spagnoli non avevano preso per sé, e dove si preparavano spedizioni contro le colonie spagnole. 
 
      
 
    Lo squadrone francese, al comando del barone di Pointis, aveva raggiunto Hispaniola all'inizio di marzo; Consisteva di dieci navi da guerra, alle quali Ducassé aggiunse due grandi navi con truppe armate e dodici piccole, piene di fuggiaschi neri, e pirati e filibustieri senza legge né Dio, appartenenti a tutte le nazioni del mondo. L'esercito era composto da circa diecimila uomini, perfettamente armati e muniti di munizioni, portanti anche abbondanti provviste di bocche rubate, e tutti animati dalla passione del profitto e pieni di audacia e crudeltà 2. Pointis si offrì di pagare ai mercenari filibustieri una somma pari a quella che sarebbe spettata alle truppe del re che si trovavano sulle navi portate dalla Francia, pagamento che doveva essere effettuato con il bottino preso a Cartagena, cosa davvero vergognosa e che oggi disonorare un governo. 
 
      
 
    Tutto era pronto e preparato a Petit-Goave per partire, eppure gli ordini di spedizione non furono dati, perché Ducassé stava aspettando un messaggero che aveva segretamente inviato a Cartagena, per prendere le lingue e scoprire se poteva andare d'accordo con alcuni ufficiali della guarnigione spagnola in piazza, molti dei quali conosceva personalmente. Alla fine il messaggero tornò e si rinchiuse con Ducassé, con il quale ebbe un lungo colloquio, il cui esito nessuno seppe; nemmeno il generale delle truppe del re aveva avuto conoscenza esatta della notizia portata dall'inviato del governatore. Ha solo detto che a Cartagena andava tutto bene e che potevano salpare il prima possibile. 
 
      
 
    II 
 
      
 
    Governò la città e la provincia di Cartagena don Diego de los Ríos, uomo pigro, disattento e poco attivo, che non si decideva a fare un passo se non dopo lunghe riflessioni, lasciandosi così sfuggire ogni occasione favorevole. Aveva anche un difetto molto grave, ed era quello dell'invidia e della cattiva volontà che professava nei confronti del castigliano di Boca Chica, Don Sancho Jimeno, che aveva abiti molto rilevanti, un'attività sorprendente, una capacità sorprendente, un po' di galanteria comune, ed era tanto amato dalle dame, quanto obbedito e rispettato dai suoi compagni d'armi. Nella sua prima giovinezza fu paggio del secondo don Juan de Austria (figlio illegittimo di Felipe IV), e alla morte di questo principe servì nelle guerre delle Fiandre, poiché la sua famiglia era nobile ma povera, Don Sancho fu costretto ad accettare una destinazione nelle Indie, e fu temporaneamente governatore di Cartagena. La sua straordinaria onestà, portata al massimo grado, gli fece dei nemici 
 
      
 
    Quella nobile azione fu ricompensata dalla Provvidenza, perché Teresa de Guzmán non era solo bella come una stella, ma anche molto virtuosa e con uno spirito generoso ed elevato come quello del marito. 
 
      
 
    Sancho Jimeno relegato a Boca Chica, come un castigliano della fortezza, poiché si vedeva amato dal popolo di Cartagena, sebbene disapprovato da tutti coloro che invidiavano le sue virtù, senza cercare di imitarle, gli spagnoli decisero di andare il più piccolo possibile la città di Cartagena; Fu così che acquistò un pezzo di terra nella vicina isola di Barú, in modo che sua moglie potesse abitarvi, e così vederla frequentemente, senza abbandonare il suo posto nella fortezza di San Fernando, che gli avevano affidato. 
 
      
 
    `` Signore,'' disse un negro, servitore fidato di Sancho Jimeno, entrando una mattina nella sua camera da letto, `` sono appena arrivati alcuni marinai nelle barche che portano il sale da Zamba, e dicono che quando hanno lasciato quel posto hanno entrarono nella baia ventidue navi filibustiere. 
 
      
 
    - Di filibustieri! 
 
      
 
    "Sì, signore, e aggiungono che tra queste ci sono grandi navi armate di una moltitudine di cannoni e piene di soldati." 
 
      
 
    -I nemici sono a dieci leghe da Cartagena, e noi non lo sappiamo! esclamò il castigliano, gettandosi dall'amaca; e vestendosi in fretta, cercò carta, penna e inchiostro, e scrisse una lettera che chiuse e sigillò. 
 
      
 
    "Vai subito a Cartagena", disse al negro, che era ancora nella stanza, "e porta quel foglio al governatore don Diego de los Ríos." 
 
      
 
    -Non è a Cartagena, signore. 
 
      
 
    -Non a Cartagena? 
 
      
 
    -Ieri pomeriggio è partito per Turbaco, con tutta la sua famiglia. 
 
      
 
    «Senza neanche farmelo sapere!... Ma questo è urgente; vai a Turbaco per questo motivo, e non fermarti da nessuna parte finché non gli consegni il foglio. 
 
      
 
    Un quarto d'ora dopo il negro, con due rematori imbarcati su una leggerissima canoa, lasciò il castello di San Fernando e si diresse verso la terraferma alla ricerca della strada per Turbaco. 
 
      
 
    Poche ore fa il governatore si stava godendo il fresco del pomeriggio nella graziosa cittadina di Turbaco, dove i ricchi di Cartagena avevano case ricreative, quando lo schiavo nero dal castigliano di San Fernando è arrivato ansimante. 
 
      
 
    Ecco la lettera di Sancho Jimeno, che il governatore lesse con grande sorpresa: 
 
      
 
    "Vostra Eccellenza Signore: 
 
      
 
    Proprio ora che sono le sei del mattino di questo 8 aprile, ho appena avuto notizia che a Zamba ci sono più di venti navi di filibustieri, che verranno senza dubbio ad attaccare questa piazza. La guarnigione del castello di San Fernando è composta da soli sessantotto negri e schiavi delle terre vicine, che ho potuto assumere, e solo trentacinque soldati veterani. I primi sono quasi selvaggi e non capiscono l'esercizio o la disciplina. Questa fortezza ha sempre avuto una guarnigione di circa quattrocento uomini. Perciò prego Vostra Eccellenza che mi mandi subito i soldati che mi servono, che da questo momento manderò a prendere le vettovaglie che occorrono per un sito, se forse i pirati ce lo mettessero. Ora tre anni c'era un pericolo di pirati a Cartagena, Quando ero governatore, e proprio prendendo le misure necessarie per difendere la piazza, i banditi lo sapevano e non osavano attaccarci. Ora lo stesso accadrà, se Sua Eccellenza prenderà le dovute precauzioni. 
 
      
 
    Bacia i piedi di Sua Eccellenza il suo devotissimo servitore, 
 
      
 
    SANCHO JIMENO,  
 
      
 
    Castigliano di Boca Chica". 
 
    "PD-Ho appena saputo che la sua eccellenza è a Turbaco. Siccome presumo che verrà subito a Cartagena, attendo l'arrivo dei soldati di cui ho bisogno entro domani pomeriggio." 
 
      
 
    ---- 
 
      
 
    "Bene bene!" Se il signor Castellano di Boca Chica sarà preoccupato! esclamò il governatore. E rivolgendosi al negro aggiunse: "Dì al tuo padrone che domani non vado a Cartagena, perché devo fare una deviazione; A questo sono arrivato, e non me ne andrò senza assecondare quello che pensavo di fare... E aggiunge che devo stare attenta; che per mesi ho avuto notizia di quella spedizione di francesi e filibustieri, ma che non è a Cartagena dove stanno andando, ma a Portobelo, e lì troveranno l'esercito del Conte di Saucedillo, che li affronterà. 
 
      
 
    - Non sarebbe meglio se Vostra Eccellenza scrivesse tutto questo al mio padrone?... Posso dimenticare qualcosa, e... 
 
      
 
    -Scrivi lui! esclamò il pigro governatore; non ci pensare... sono venuto a riposarmi a Turbaco, e non ho nemmeno scritto un messaggio. Vai, vai a trovare il tuo padrone, e ripeti quello che ti ho detto, che lo rassicurerà e mi lascerà in pace e tranquillità. 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno accolse il messaggio del governatore con rabbia non repressa; Mandò subito questa notizia a Cartagena, perché si preparassero e si preparassero; Ma nessuno dei dipendenti del governo spagnolo voleva o poteva prendere le misure del caso e il castigliano vide con disperazione che le ore e i giorni passavano senza che il governatore tornasse, nonostante i tanti messaggi che inviava, poiché i messaggi producevano il contrario di quanto stava aspettando: Don Diego, che, come già sappiamo, non amava Don Sancho, per averlo preso, l'opposto rimase assente da Cartagena fino al dodicesimo giorno, quando tornò. Questi fece sapere a don Sancho che il giorno dopo nel pomeriggio avrebbe inviato la guarnigione da lui richiesta, e nel frattempo si era recato a visitare i castelli di Manzanillo e di Santa Cruz, situati sulla baia e lontani dalla città. 
 
      
 
    Quando il governatore oscuro arrivò al castello di Santa Cruz il dodici di notte, non voleva tornare a Cartagena e vi trascorse la notte. 
 
      
 
    Quando si alzò il tredici, vide che l'intera guarnigione era sulle mura a guardare il mare. 
 
      
 
    -Cosa stai guardando? -Chiedo. 
 
      
 
    -Una moltitudine di candele che sembrano arrivare da questa parte. 
 
      
 
    "Ti sbagli", rispose il governatore molto serio; Devono essere i vascelli di ostruzionismo che vanno a Portobelo. 
 
      
 
    -Ne sei sicuro? chiese il comandante del castello. 
 
      
 
    -Presumo di sì... 
 
      
 
    Governatore! esclamò indignato il comandante, "hai mancato al tuo dovere quando non ti sei accorto in tempo della piazza". Guarda come una delle navi più grandi si dirige dritta verso il porto. 
 
      
 
    -Coronel Vallejo! disse il governatore, molto arrabbiato, "come osi pronunciare quelle parole?" Passa il tuo arresto a Cartagena. 
 
      
 
    "Un colonnello non è trattato così!" -disse l'altro con rabbia-, e... 
 
      
 
    -Taci, ed esegui il mio ordine, perché la mancanza di rispetto ti può costare cara... -Ma chi è rimasto al mio posto in questo castello? "Nessuno... Se il nemico ci attacca seriamente, non abbiamo abbastanza forze per presidiare Santa Cruz e dobbiamo abbandonarla in tempo... Ma", ha aggiunto, "il nemico non entrerà a Cartagena... Più di cento anni fa nessun pirata, filibustiere o nemico ha osato farlo. E perché dovrebbero provare adesso? 
 
      
 
    Due ore dopo il governatore tornò a Cartagena, portando con sé l'intera guarnigione di Santa Cruz, nel momento in cui una nave nemica, con cinquanta bocche di cannone, faceva la guardia all'ingresso del porto, lasciando il porto bloccato dal mare. 
 
      
 
    Nel frattempo, questo era l'evento accaduto nel castello di San Fernando de Boca Chica: don Sancho Jimeno aveva mandato a chiamare sua moglie per salutarla. 
 
      
 
    "Addio," disse abbracciandola teneramente, "arrivederci, cara Teresa... È possibile che non ci vedremo mai più; non dimenticarmi nelle tue preghiere figlia mia. 
 
      
 
    La ragazza (aveva appena diciotto anni), che gli aveva le braccia intorno al collo, rabbrividì per affrontare il marito. 
 
      
 
    -Don Sancio! esclamò (non aveva mai potuto chiamarlo diversamente) -; Cosa dice il tuo merced? Perché parli di morte? Sei malato o sei minacciato dal pericolo? 
 
      
 
    -Non sono malato... ma un grande pericolo mi minaccia... 
 
      
 
    -Quale? 
 
      
 
    -I filibustieri si stanno avvicinando per attaccare questa piazza; Il governatore non ha voluto darmi l'aiuto di cui ho bisogno... Morirò, allora, sotto le rovine di quella fortezza che mi è stata affidata... 
 
      
 
    -E perché non chiedi aiuto a Don Diego de los Ríos? Perché non spieghi la necessità? 
 
      
 
    -L'ho fatto ripetutamente... e non ho ricevuto alcuna risposta; mi rassegnerò a morire; ma mai, lo giuro su Dio Nostro Signore, cederò la bandiera spagnola a nessun'altra al mondo. 
 
      
 
    "E' ancora tempo", disse Teresa con angoscia, "lasciami andare io stesso dal governatore... 
 
      
 
    -Il tuo? Mai! Non mi umilierò mai né chiederò nulla... 
 
      
 
    "Signore, signore", gridarono alcune voci dalle mura, "si avvicina una nave nemica con la bandiera della Francia spiegata!" 
 
      
 
    -L'ora del pericolo è arrivata... Teresa, devi partire... 
 
      
 
    -Io lascio? Mai più! Condividerò il pericolo con te, e se è necessario morire, moriremo insieme. 
 
      
 
    -No, figlia mia; la tua presenza mi toglierebbe il coraggio... 
 
      
 
    "Sono tua moglie", ha detto la ragazza con dignità, tuting suo marito per la prima volta nella sua vita. 
 
      
 
    -Mia moglie, sì; ma io sono il castigliano della fortezza, che ha giurato di difenderla con la sua vita; non hai giurato niente: puoi vivere... 
 
      
 
    -Senza di te? preferisco la morte!... 
 
      
 
    -Forse saremo vittoriosi; perchè no? Vattene amore mio, mi porti via l'anima... 
 
      
 
    -Se sei così buono, così nobile, così grande, mio Sancio, che... 
 
      
 
    "No, non cercare di adularmi," rispose sorridendo tristemente: "e obbediscimi... 
 
      
 
    -Insistette per restare, finché alla fine suo marito disse gravemente: -Io governo in questo castello; Non posso avere bocche inutili su di esso; Teresa, devi stare lontana... Io però ti faccio una raccomandazione: se i nemici penetrano nella baia, fuggi di qui, figlia mia; non aspettare il nemico, che ti può offendere... Vai a Villanueva poi, lì troverai la famiglia Heras Pantoja, che è un nostro buon amico, come sai, e ti proteggerà in memoria di me. 
 
      
 
    Con queste o simili parole don Sancio convinceva la sua afflitta moglie che se ne andasse, e prendendola quasi in braccio alla spiaggia, la fece sedere nella barca che le aveva preparata, e la raccomandò ai negri che accompagnandola, saltò di nuovo a terra, mentre i rematori si dirigevano verso la vicina costa dell'isola di Barú, dove, come abbiamo detto, don Sancho Jimeno possedeva la sua casa di campagna. 
 
      
 
    III 
 
      
 
    Il mare era un po' agitato e la brezza soffiava dalla terra verso l'esterno, come se il vento stesso fosse patriota e respingesse l'attacco del nemico. Come abbiamo visto in precedenza, si era separata dalla flottiglia comandata dal Baron de Pointis e da Ducassé, una nave da guerra da cinquanta cannoni, che, con le vele spiegate al vento e la bandiera francese issata, avanzava con grazia e come un enorme cigno verso Boca Chica, mentre le altre navi si fermavano lontano dalla costa. Presto il vento si alzò, il mare si imbiancò, le onde si alzarono e la nave dovette cambiare rotta e navigare con una virata storta, salendo e scendendo per le colline liquide che cercavano di impedirne il passaggio. Ma la nave avanzava, e quelli che la contemplavano dall'alto delle mura del castello di San Fernando, 
 
      
 
    Nonostante il vento contrario, il pomeriggio stava già cominciando a calare, quando la nave raggiunse le vicinanze di Boca Chica. Un colpo di cannone sparato dalla fortezza di San Fernando spinse le onde su un lato della nave nemica, e un altro, sparato un attimo dopo, spezzò un palo sporgente a prua. La nave si allontanò un poco, sparò tre colpi di cannone consecutivi, più per segnale che per fare danno, e rimase il più possibile ferma, battuta com'era dalla brezza. Un altro cannone sparato da San Fernando gli fece vedere che non poteva più fargli del male; gli rispose un altro sparo, andando a far atterrare il proiettile sulla sabbia della spiaggia, dove era sepolto. Allo stesso tempo si notava che la flottiglia che si vedeva in lontananza era divisa: una parte delle navi si dirigeva verso Boca Chica, e altre si muovevano come per prendere la strada per la città di Cartagena. 
 
      
 
    A poco a poco il giorno stava calando, e gli ultimi raggi del sole calante illuminavano gli alti bastioni del castello di San Fernando con ondate di fuoco fuso, e davano un colore sanguigno alla bandiera spagnola che sventolava sulla sua sommità. 
 
      
 
    -Quando spunterà il giorno, -pensò don Sancho Jimeno, scendendo dal suo punto di vista, dopo aver dato gli ultimi ordini all'artigliere Francisco Vives-, all'alba del mattino, saremo completamente assediati dall'acqua... aiuto per l'ultima volta al governatore sulla strada sterrata. Se non mi manda delle persone, non so cosa penserò di lui, perché non posso credere che uno spagnolo sia un traditore del suo re fino a quel punto. 
 
      
 
    IV 
 
      
 
    La notte si era chiusa del tutto; la luna, ancora nuovissima, gettava una luce smorzata e malinconica sul mare, che ululava con voce rauca tra gli scogli della riva, sui banchi di sabbia addormentati e le canne tremanti; Inargentava leggermente le cime delle mangrovie, scivolava dolcemente lungo i bordi delle mura della fortezza, illuminava debolmente la cuspide delle onde e subito andava a morire sprofondando all'orizzonte. Due ombre emersero dalla fortezza di San Femando e presero un sentiero che serpeggiava, ora lungo la riva del mare, ora tra i sottoboschi dell'interno dell'isola di Tierra Bomba, a volte nascondendosi tra due colline, altre volte scivolando tra le mangrovie della riva del mare. 
 
      
 
    Uno dei messaggeri era uno schiavo nero che don Sancho aveva comprato poco tempo fa dal capitano Francisco Santarem, un militare arrivato a Cartagena non molto tempo fa, che si diceva fosse cresciuto in Francia tra i servi della regina María Teresa di Austria. , e parlava francese e spagnolo; Il compagno del negro era un soldato della guarnigione, veterano di tutta la fiducia del castigliano, che portava il messaggio scritto che quest'ultimo inviò a don Diego de los Ríos. 
 
      
 
    -Mio caporale, -disse il negro al soldato mentre si avvicinavano alla punta di Chumba, dietro la quale c'era il sentiero che stavano seguendo-, se sei stanco, puoi immergerti dammi la parte numero 3, e te la porterò .con piacere. 
 
      
 
    "Ecco, fratello," disse il caporale, "l'arma mi pesa molto stasera, più che altre volte." È così caldo! Il vento, invece di rinfrescarsi, sembra venire dall'inferno! 
 
      
 
    "Non mi sento caldo", disse l'africano, ricevendo la parte sana con uno strano desiderio, cosa. avrebbe destato sospetti sul Capo, se avesse visto un lampo diabolico negli occhi dello schiavo. 
 
      
 
    -Cosa provereste, se voi neri foste nati per sopportare i soli e soffrire questi climi demonizzati, senza che vi intacchino! 
 
      
 
    Il negro rispose con una risata; si fermò subito, si portò le mani alla bocca ed emise un grido particolare. 
 
      
 
    -Che cosa significa? chiese il caporale. Perché fai quello strano rumore? 
 
      
 
    -Cosa significa questo rumore? chiedi la tua misericordia. Lo saprai in un attimo. 
 
      
 
    Il caporale si fermò. 
 
      
 
    «Dammi la mia arma», disse, rivolgendosi al luogo dove aveva appena visto il suo oscuro compagno, più oscuro della notte stessa; ma era scomparso. 
 
      
 
    -Giovanni! egli ha esclamato; dove sei? 
 
      
 
    Nessuno gli ha risposto. In quel momento, in mezzo al rumore del mare che in quel punto si infrangeva con uno schianto, un rumore come di voci umane attirò la sua attenzione, e prima che si rendesse conto di quello che gli stava succedendo, fu circondato da una folla di uomini che Si gettarono su di lui, e senza dargli il tempo di difendersi, si trovò legato mani e piedi. 
 
      
 
    -Giovanni! -urlare-; traditore! 
 
      
 
    -Silenzio! -rispose uno degli astanti in francese, affondandogli un pugnale nel petto fino all'impugnatura. Poi lo tirò fuori, lo pulì con calma sui vestiti della vittima e cominciò a svuotargli le tasche. Tirò fuori la lettera del governatore e se ne andò con i suoi compagni. 
 
      
 
    Il giorno stava cominciando ad albeggiare, quando il Juan nero arrivò a Cartagena, stava andando alla casa del governatore, e lì annunciò che sarebbe andato con un messaggio del castigliano di Boca Chica. 
 
      
 
    "Mio padrone, il signor don Sancho Jimeno manda questa carta", disse il negro con ipocrita umiltà, "affinché sua signoria prevalga su ciò che dice". 
 
      
 
    Il governatore l'ha aperto. 
 
      
 
    "Ma questa non è la calligrafia di don Sancho," disse guardando il negro, "né ha il suo sigillo." 
 
      
 
    "Il mio padrone si era ferito alla mano", rispose senza essere disturbato, "e l'ha scritto l'artigliere Francisco Vives." 
 
      
 
    Il governatore lesse, non senza stupore, quanto segue: 
 
      
 
    "Vostra Eccellenza Signore: 
 
      
 
    L'allarme che abbiamo avuto sulla squadra francese si è rivelato falso; So in modo evidente che non cercherà di entrare a Cartagena, ma che proseguirà verso Portobelo. Pertanto, Vostra Signoria non deve inviarmi alcun aiuto. 
 
      
 
    Dalla sua eccellenza il suo servo più devoto, 
 
      
 
    Il castigliano di San Fernando”. 
 
      
 
    Per molto tempo il governatore ha guardato il foglio che aveva in mano. 
 
      
 
    - Cosa molto rara! -Egli ha detto-; questa calligrafia mi è familiare, sebbene non conosca quella di Francisco Vives, né credessi che quest'uomo scrivesse così bene; ma questo somiglia molto a un altro che ho visto ultimamente... Dimmi, "disse rivolgendosi al nero," come faceva il tuo padrone a conoscere le intenzioni della squadra nemica? 
 
      
 
    -Non lo so, signore. 
 
      
 
    "Non è da ieri pomeriggio che una fregata blocca l'ingresso al porto?" 
 
      
 
    -Si signore; Ma quando dalla fortezza furono sparati alcuni colpi di cannone, si ritirò ulteriormente... Ho sentito il mio padrone dire che ciò che il nemico stava cercando di fare era impedire a Cartagena di inviare un avvertimento alla squadra del Conte di Saucedillo.. . 
 
      
 
    -Cosa ho detto dall'inizio? esclamò il candido governatore. I filibustieri, vedete, non hanno pensato di attaccarci... 
 
      
 
    -Mio maestro, -disse il negro-, congedate la vostra pietà, voglio essere in anticipo a Boca Chica con la risposta... Il mio padrone mi ha detto che sarebbe bastato che Sua Eccellenza mettesse la sua firma sullo stesso foglio che io portato, il che gli avrebbe dimostrato che il signore governatore l'aveva ricevuto. 
 
      
 
    Il pigro don Diego de los Ríos fu contento di non dover scrivere una lettera, e prendendo una penna firmò il foglio che il negro gli aveva portato, glielo restituì e chiese la sua colazione, mentre lo schiavo si affrettò a tornare per cercare la barca che lo aveva portato da Tierra Bomba; vi salì a bordo e mise le mani ai remi. Nessuno si accorse dalla spiaggia che, essendo già vicino all'altra sponda della baia, si fermò a fare a pezzi la lettera di don Sancho Jimeno, insieme alla firma del governatore, che, se l'avesse vista, sarebbe stato molto sorpreso. 
 
      
 
    Il negro era ancora a metà strada, quando si cominciarono a udire, uno dopo l'altro, colpi di cannone; alcuni dal forte di San Fernando, contro più di dodici navi nemiche che si erano avvicinate a Boca Chica; altri, di queste navi che attaccavano con vigore la fortezza. Pochi istanti dopo, si avvicinavano tre pontili pieni di ostruzionisti armati di bombe e mortai per sparare (senza preoccuparsi del fuoco che facevano dalle mura e dai merli del castello, uccidendo così coloro che portavano il corpo fuori dal ponte). I pirati si gettarono sulle spiagge con grande rischio, alcuni morirono in compagnia; ma la maggior parte raggiungeva un punto in cui le mura stesse della fortezza fungevano da parapetto. 
 
      
 
    La situazione di don Sancho Jimeno era estremamente penosa. Come difendersi da quell'esercito di uomini che non temevano Dio né il diavolo, che non voleva morire, né che altri muoiano, con sessanta musi nere e trentaquattro soldati veterani insieme, da quello che aveva mandato a Cartagena non è tornato? Ma il pericolo in cui si trovava infiammò il sereno coraggio di quell'uomo, che percorse, senza perdere la calma, le mura, incoraggiando gli artiglieri con la sua presenza e anche scherzando con chi si sentiva spaventato. 
 
      
 
    Tre ore dopo mezzogiorno, tutte le 22 navi nemiche (tra queste dieci navi da guerra con ottanta e novanta cannoni) erano davanti a Boca Chica, che erano disposte a semicerchio per attaccare la fortezza. 
 
      
 
    Un'ora prima del buio, gli assediati videro che alcune navi stavano lanciando barche con persone che dovevano sbarcare nel punto chiamato El Horno, che, protetto dalla conformazione del terreno, non poteva essere difeso dal castello. Sancho Jimeno, noncurante del pericolo, e correndo il rischio di essere fatto a pezzi dai proiettili nemici, salì nel punto più alto della fortezza, per guardare verso Cartagena, per vedere se gli avrebbero inviato l'aiuto che aveva richiesto. 
 
      
 
    -Non vedi arrivare niente? chiese l'artigliere Francisco Vives che lo accompagnava. 
 
      
 
    -Niente, signore. 
 
      
 
    "Dannato governatore!" esclamò il castigliano, perdendo per la prima volta la pazienza. Senza dubbio ci sacrificherà alla sua pigrizia e al suo catarro! Domani ci sveglieremo circondati da terra e mare! 
 
      
 
    Nel frattempo i proiettili sparati dai francesi strappavano pezzi di muro, e al rombo del cannone si aggiungeva il rombo stridente del fucile. 
 
      
 
    -Signor castigliano! gridò Vivés abbassando la testa quando sentì arrivare un proiettile che, passando sopra di loro, affondò nel selciato, a due passi da don Sancho, che non si mosse né batté nemmeno le palpebre. Mio Signore, "aggiunse", andiamocene di qui, il re non guadagnerà nulla con la nostra morte, e perderà se il nemico ti ucciderà. 
 
      
 
    — Sì, rispose don Sancho, dando l'ultimo sguardo alla strada dove attendeva l'arrivo delle truppe richieste; Dobbiamo rassegnarci a difenderci con le poche persone che abbiamo: stanotte il nemico si impadronirà di Tierra Bomba, e domani sarà inutile aspettare i soccorsi. scendiamo... 
 
      
 
    L'agitazione del mare del giorno precedente si era trasformata in una calma assoluta; non una foglia si muoveva tra gli alberi, e il suono delle onde era un sommesso sussurro mentre toccavano le spiagge; la luna, che faceva brillare appena un mezzo disco d'argento contro un cielo azzurro pallido, si confondeva con l'intenso splendore delle stelle che si guardavano nelle calme acque dell'oceano, simile a un immenso lago. I fuochi erano cessati con la notte; ma le navi nemiche, seminascoste nell'ombra, erano piene di luci, e c'era in esse un gran movimento, come anche il rumore che si udiva sulla sponda dimostrava che da quella parte stavano preparando l'assedio della fortezza . 
 
      
 
    Sancho Jimeno, dopo aver passato la notte sveglio, preparandosi al formidabile attacco che lo attendeva il giorno successivo, si era addormentato appena un'ora prima, quando si era svegliato per avvertirlo che l'uomo di colore inviato la notte prima era appena arrivato a Cartagena. 
 
      
 
    Quest'ultimo si avvicinò, con gli occhi bassi, al luogo dove si trovava il castigliano. 
 
      
 
    -Perché ci hai messo così tanto? esclamò don Sancho quando lo vide. 
 
      
 
    "Il lord governatore non ha voluto mandarmi via fino a stanotte", rispose lo schiavo disonesto. 
 
      
 
    -Mi hai già mandato aiuto? 
 
      
 
    -Quando arriverà l'alba saranno qui. 
 
      
 
    -All'alba non potranno passare! Quante persone ha comandato? Ha aggiunto. 
 
      
 
    -Non mi ha detto... -Non mi ha scritto?... 
 
      
 
    -Ha detto che non aveva tempo... 
 
      
 
    -E che altro?... 
 
      
 
    - Quello che ho detto: che illuminando la giornata avrei spedito ciò che voleva il gentiluomo castigliano. 
 
      
 
    "E dov'è il caporale che è venuto con te?" Ho incaricato lui di portare la lettera, e non tu. 
 
      
 
    -Il caporale è rimasto sulla strada... da qui a là. 
 
      
 
    -Sulla strada da qui a là?... 
 
      
 
    -Voglio dire, da lì a qui... 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno fissò gli occhi sul negro, e cominciò a tremare, incapace di contenersi. 
 
      
 
    -Rispondi, -disse il castigliano-: Dov'era il caporale? 
 
      
 
    -Mi sono perso nel buio della notte... 
 
      
 
    "Non eri stato incaricato di indicargli la strada?" 
 
      
 
    -Sì, mio padrone, ma... non sapevo cosa fosse stato fatto. In quel momento si udì il ruggito più spaventoso: sembrava che il mondo stesse andando in pezzi; la fortezza era in controtendenza, attaccata su tutti e quattro i lati dall'artiglieria nemica. 
 
      
 
    Don Sancho prese la spada e si gettò fuori dalla stanza, ma non prima di aver detto: 
 
      
 
    -Questo negro è sospettoso... Che lo aggiungano nei caveau con un paio di grilli; ora non c'è tempo per altro... Ogni uomo deve impugnare le armi, nessuno escluso! 
 
      
 
    Quando lasciò la stanza, il castigliano notò che il mare era fiocamente illuminato dalla prima alba del mattino e che una fresca brezza si era alzata dalla riva. 
 
      
 
    V 
 
      
 
    Da dieci ore francesi e filibustieri bombardavano la fortezza di San Fernando, e la cannonavano con più di mille cannoni portati da navi da guerra, e anche da vascelli preparati per il caso. Avevano già smontato quindici dei cannoni che coronavano le batterie, ucciso dieci dei trentaquattro soldati veterani che circondavano il castello, e gli altri erano quasi tutti feriti e fuori combattimento. 
 
      
 
    Poco dopo mezzogiorno, i filibustieri che erano entrati nella baia, tra Tierra Bomba, Barú e l'isola di Las Brujas, sequestrarono due barche che il governatore (che finalmente comprese la gravità della situazione e sospettava che la presunta lettera di don Sancho Jimeno dovesse sono stati il frutto di qualche tradimento) ha inviato l'assediato castigliano Boca Chica. 
 
      
 
    La città di Cartagena era in preda al più grande allarme, e tutti si preparavano a difendersi come potevano; Ma l'angosciante situazione di don Sancho aveva destato la simpatia degli abitanti della città, i quali chiedevano con la massima fatica che a quell'uomo valoroso fosse inviato qualche aiuto. Alla fine don Diego aveva acconsentito inviando un religioso di San Juan de Dios, che era anche chirurgo; a un tamburo che doveva essere molto mancato a don Sancho, a cui mancava tutto, ea venti veterani. Lasciarono la piazza molto presto, attraversarono la baia tra la luce e l'oscurità, e scivolarono lungo la riva delle spiagge di Tierra Bomba, sebbene il tremendo fragore del cannoneggiamento li avesse molto allarmati durante tutte quelle ore. Avendo notato che una piccola nave dei filibustieri era nel mezzo della baia, Come in cerca di preda, il religioso saltò a terra con i suoi compagni sulla punta del Periquito, pensando che sarebbe stato facile per lui proseguire per terra fino alla fortezza. Ma il buon vecchio Fray Alonso de Villarreal si era sbagliato: i filibustieri lo videro, e subito gettarono in acqua due barche, che gettarono a terra cinquanta uomini, e in breve tempo circondarono e presero alla sprovvista i cartageneros, che stavano tentando in vano nascondersi tra le mangrovie. 
 
      
 
    Mezz'ora dopo i religiosi apparvero davanti a Ducassé; Ma poiché il primo non sapeva parlare francese, né il secondo spagnolo, dovettero intendersi in latino, lingua che il governatore di Petit-Goave aveva imparato in gioventù. Quest'ultimo, con frasi mal coordinate, chiese al sacerdote di recarsi alla fortezza, di parlare spagnolo e di chiedergli, a nome dei capisquadra, se era disposto ad avviare trattative per l'esibizione del castello. 
 
      
 
    I nemici sospesero i loro fuochi, e gli assediati respirarono male quando videro avvicinarsi un ufficiale francese e un frate di San Giovanni di Dio con una bandiera bianca. Con voce tremante, il prete chiese di essere chiamato in castigliano, perché doveva parlargli a nome degli assedianti. 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno apparve su uno dei parapetti esterni. 
 
      
 
    "Cosa vuoi, padre?" -Chiedo; E, riconoscendolo, ha aggiunto, esprimendo stupore: «La sua paternità viene da parlamentare per il nemico? 
 
      
 
    -Mi hanno appena fatto prigioniero... stavo arrivando con un picchetto di soldati per portarti aiuto... 
 
      
 
    -Buon tempo! ... 
 
      
 
    -Uno dei capi nemici mi ha mandato qui per informarti che se tu cedessi le tue armi e consegnassi subito il castello, ti avrei dato tutte le garanzie che chiedevi per te e per la guarnigione; e mi disse che aveva notizie certe che la guarnigione della fortezza era pochissima, e non poteva reggere un'altra ora. 
 
      
 
    "Dì la tua paternità al generale dello squadrone", rispose Jimeno, "che non posso cedere la fortezza, perché non è mia; il re me l'ha data da custodire, e solo con un ordine di sua maestà (e si è scoperto dicendo queste parole) potevo renderla. 
 
      
 
    -Ma, signor Don Sancho... 
 
      
 
    "Aggiungi la tua paternità", rispose, "che ho abbastanza persone e munizioni per difendere il castello per tutto il tempo necessario". 
 
      
 
    E detto questo, scese dal parapetto, e Capacho 4 tornò per rendere conto del suo incarico al generale nemico. 
 
      
 
    Quando il barone di Pointis venne a sapere dell'esito della conferenza con Sancho Jimeno, si arrabbiò moltissimo. 
 
      
 
    -Spagnolo insolente! esclamò. La sua presunzione deve pagare cara! Non sia più considerato, -aggiunse-; Ti insegnerò a rispettare la bandiera francese. 
 
      
 
    Ordinò poi a tutte le sue truppe e a otto cannoni da quaranta libbre di sbarcare, che non aveva voluto usare fino a quel momento, perché tanta forza gli sembrava inutile. Quel pomeriggio l'attacco alla fortezza iniziò con tale vigore che prima che facesse buio i parapetti esterni che si affacciavano sulla spiaggia erano già stati rotti. Il cannoneggiamento continuò per gran parte della notte, e all'alba del 16 aprile i bastioni ei bastioni vicino al mare apparivano in completa rovina; ma don Sancho Jimeno continuò a difendersi con vigore, senza riposarsi un momento, e mirando con tale sicurezza che aveva messo fuori uso diverse navi, e due navi più piccole dei filibustieri erano affondate, portando a fondo molti nemici con armi e vettovaglie. 
 
      
 
    Questo incidente fece così infuriare il barone e il Ducassé che ordinarono di lanciare altrettante granate e bombe sullo sfortunato castello. Gli assediati cominciarono allora a sussultare e ringhiare, sebbene il castigliano cercasse di incoraggiarli con la sua voce e con l'esempio, assicurandoli che presto sarebbero arrivati gli aiuti, se solo il nemico si fosse stancato finalmente di vederli così coraggiosi; Ma i neri, in particolare, perdevano il morale, e ogni volta che una granata squarciava un pezzo di soffitto e feriva qualcuno, i grugniti aumentavano, la disciplina si alterava, e don Sancho non poteva fare a meno di capire che non sarebbe stato possibile per continuare la lotta, combattere per molte altre ore. 
 
      
 
    L'artigliere Francisco Vives fu quasi l'unico che accompagnò il coraggioso castigliano nella sua impresa; Tuttavia, capì anche più di don Sancho che la guarnigione non avrebbe più sofferto una situazione del genere. 
 
      
 
    Don Sancho si riposava per qualche istante dalla stanchezza, mentre l'artigliere cercava di riparare in parte i danni provocati dalle granate, quando un forte grido lo fece avvicinare di nuovo alle mura. 
 
      
 
    -Cosa sta succedendo? -Chiedo. 
 
      
 
    -Quel sergente Nuño ha appena perso la testa, che si è fatto vedere per un attimo oltre il muro; e che noi, -aggiunse l'oratore, che era un corpulento mulatto-, non possiamo più resistere... 
 
      
 
    -Che peccato! esclamò il castigliano. Vuoi inclinare la nostra bandiera, quella della gloriosa Spagna, davanti ai Francesi?... Tale ignominia non è possibile... Aspettiamo domani; intanto riceveremo aiuti da Cartagena... 
 
      
 
    -Aiuto! "rispose il mulatto con insolenza," nessuno può avvicinarsi per mare o per terra. Un'ora fa, due piroghe provenienti da Cartagena con truppe sono dovute tornare, inseguite da una delle piccole navi dei filibustieri. 
 
      
 
    -Ma il Conte di Saucedillo, che è a Portobelo con i galeoni reali, può arrivare da un momento all'altro... Aspettiamo, fratello. 
 
      
 
    In quel momento si udì di nuovo un gran rumore di voci, e un altro mulatto si avvicinò zoppo e tremante: 
 
      
 
    "Stanno prendendo delle scale, signore", esclamò. Siamo perduti, perché i nemici hanno giurato di non lasciare in vita uno di noi! 
 
      
 
    Non erano trascorsi cinque minuti, quando il nemico sospese il fuoco dappertutto. Una bandiera bianca sventolava sopra la fortezza smantellata. 
 
      
 
    «Il generale francese», disse un negro, rivolgendosi a don Sancho, «chiede al castigliano della fortezza di apparire per parlare con lui». 
 
      
 
    Pallido di rabbia e di indignazione, il castigliano di Boca Chica si gettò sul parapetto più vicino al campo nemico, ed esclamò: 
 
      
 
    -Sono qui! Cosa viene offerto? 
 
      
 
    "Comanda al barone di Pointis, generale delle squadre di Sua Maestà il Re di Francia, che tu gli apra la porta della fortezza", rispose l'interprete del capo supremo della spedizione. 
 
      
 
    - E con che diritto lo chiedi? Don Sancho rispose. 
 
      
 
    "La guarnigione della fortezza ha chiesto una buona caserma", risposero; vedi la bandiera bianca sopra la tua testa. 
 
      
 
    "Se la guarnigione codarda ha fatto così", disse lo spagnolo con arroganza, "io, che sono il castigliano di questa fortezza, giuro che non mi arrenderò mai; Caccerò i miserabili che si sono umiliati, perché ci sono ancora molti uomini coraggiosi con onore al mio fianco. 
 
      
 
    Detto questo, salì al palo dov'era la bandiera, la strappò, la fece a pezzi e gettò questi al vento. 
 
      
 
    I francesi avevano osservato le azioni di don Sancho Jimeno, sorpresi e storditi da tanta arroganza. 
 
      
 
    -La bilancia! Le scale! gridarono tutti di rabbia. Non ci saranno caserme! Morte allo spagnolo insolente! 
 
      
 
    -Misericordia! Misericordia! Ci arrendiamo tutti! esclamò la guarnigione spaventata. 
 
      
 
    "Se vuoi", disse il generale francese, fermando la furia dei suoi uomini, "getta le tue armi oltre le mura." 
 
      
 
    Gli addetti ai lavori obbedirono. 
 
      
 
    Intanto don Sancho era davanti al ponte levatoio con la spada sguainata.  
 
      
 
    "Nessuno esce a disonorare la causa del re di Spagna!" gridò con voce stentorea. 
 
      
 
    Il francese attese qualche istante, dopodiché mandò un emissario a chiedere l'apertura della porta; E poiché non ottenne risposta, fece gridare per mezzo di un corno, che se lo avessero costretto a entrare oltre le mura, avrebbe ucciso con il coltello ogni essere vivente all'interno della fortezza. 
 
      
 
    Francisco Vives si gettò in ginocchio davanti al castigliano: 
 
      
 
    "Signore", disse, "non c'è rimedio; è necessario arrendersi; non un solo soldato d'onore è rimasto in piedi; siamo nelle mani dei neri. Lascia che aprano la porta; Ti prego per Dio! 
 
      
 
    Il castigliano, senza rispondere, spezzò la spada, lanciò i pezzi e, fatto da parte, incrociò le braccia e lasciò che si aprisse la porta e si abbassasse il ponte levatoio. 
 
      
 
    I francesi volevano entrare subito, ma Pointis li fermò. 
 
      
 
    «Vorrei vedere il castigliano della fortezza», disse parlando in francese. 
 
      
 
    Don Sancho attraversò il ponte lentamente e maestosamente, fissando i suoi sguardi alteri sui nemici; quando raggiunse l'altro arto allargò le braccia e disse lentamente: 
 
      
 
    -Vedi qui il castigliano della fortezza di San Fernando... non mi arrendo né chiedo un quarto; Non rinuncio al castello, ma a quei codardi, che non hanno avuto il coraggio di sacrificare la vita in sua difesa. Sono disarmato: puoi fare di me quello che vuoi. 
 
      
 
    Il generale nemico si rivolse ai suoi ufficiali e disse: 
 
      
 
    -Questo è l'uomo più eroico che abbia mai visto. Anche se non lo vuole, dobbiamo salvarlo. 
 
      
 
    -Signor Castigliano, -disse il francese, salutandolo educatamente, dov'è la sua spada?... 
 
      
 
    -L'ho rotto... Un perdente non ha bisogno di armi. Il barone sbottonò la sua, e presentandola gli disse: 
 
      
 
    -Accetta il mio, signore, che un uomo come te non può smettere di averlo. 
 
      
 
    Don Sancho fece un gesto come per respingerla. 
 
      
 
    "Lo rifiuti, signore?" Questo è un dono, non dal vincitore al perdente, perché la tua misericordia non si è arresa, ma da un tuo ammiratore. 
 
      
 
    Jimeno salutò il barone, e ricevendo la spada la cinse: 
 
      
 
    "Mi onori troppo..." disse; ma non poteva aggiungere altro, poiché la rabbia lo zittì. Eppure fece uno sforzo supremo: 
 
      
 
    "Permettetemi", aggiunse rivolgendosi ai francesi, "che vi faccia gli onori del castello." E quando disse questo andò avanti con il cappello in mano. 
 
      
 
      
 
    SEGA 
 
      
 
    La guarnigione triste e umiliata era radunata all'ingresso della fortezza. 
 
      
 
    «Bene», disse il generale, gettando uno sguardo a una trentina di negri e mulatti e ad alcuni veterani feriti che vi si erano presentati; chiamate, signore, il resto della vostra truppa. 
 
      
 
    -Vedete, generale, questo è tutto; gli altri, che non erano molti, sono morti... 
 
      
 
    "E con questi pochi uomini, signor castigliano, ha resistito a un esercito di diecimila uomini con artiglieria spessa e armati per tre giorni e tre notti, il meglio che si sia visto?... In verità", aggiunse, scalciando la terra-, che questa audacia è inaudita! 
 
      
 
    "Non lo considero ardito, barone," rispose calmo don Sancho. né credo sia mancato il mio dovere di cavaliere, cercando di difendere con un pugno di uomini il castello che mi era stato affidato. Oh, "aggiunse," se non fossero così codardi, avremmo visto prima queste mura che consegniamo diventare polvere!... Tuttavia, se consideri che la mia condotta non è stata come dovrebbe essere, sono nelle tue mani; puoi fare quello che vuoi con me. 
 
      
 
    Il francese non rispose nulla, ma con il suo staff si recò in una stanza interna, dove passò molto tempo a conferire da solo con i suoi ufficiali. 
 
      
 
    Frattanto don Sancio si era seduto su un cannone in cima a un muro, da dove contemplava con profondo dolore i preparativi che faceva il nemico per marciare verso Cartagena. Una voce a lui sconosciuta lo strappò dalla sua triste meditazione. 
 
      
 
    "Signor Jimeno", un colonnello francese appena nominato dal suo comandante in capo del castello, disse in un terribile spagnolo: "Sono venuto a chiederle di darmi per inventario le provviste e le munizioni che deve tenere nei magazzini della fortezza ." 
 
      
 
    "Non ho niente da darti", rispose lo spagnolo, accigliato. 
 
      
 
    -Come! 
 
      
 
    "Cerca l'artigliere Francisco Vives", rispose Jimeno. "Ti racconterà tutto questo; aveva le chiavi dei magazzini e non io... 
 
      
 
    E detto questo voltò le spalle al colonnello, e continuò a contemplare i movimenti della squadra nemica. 
 
      
 
    Il colonnello si lamentò molto di informare i suoi capi del modo in cui lo spagnolo lo aveva ricevuto. 
 
      
 
    "La fermezza di carattere di quest'uomo è incredibile!" esclamò il barone; e se tutta Cartagena fosse così, passeremmo un secolo a cedere la piazza. 
 
      
 
    -Cosa pensi di farne? chiese l'ex schiavo Ducassé. Cammina da solo per la fortezza e se non fosse per il fatto che ho messo delle sentinelle per lui... 
 
      
 
    -Lo insulti con quello! esclamò il generale. Quell'uomo è un eroe e ti chiedo di liberarlo. 
 
      
 
    - Libero!... Se Jimeno va nella città di Cartagena, può farci molti danni. Non sarebbe meglio lasciarlo prigioniero in questa fortezza? 
 
      
 
    "Fammi il favore di pregarlo di venire a parlarmi." 
 
      
 
    Pochi istanti dopo, il castigliano di Boca Chica è entrato nella stanza dove lo aspettava il francese con il cappello in mano. Questo, vedendolo, si scoprì: 
 
      
 
    -Ti sento. 
 
      
 
    -Vuoi la tua libertà? 
 
      
 
    -Io sono tuo prigioniero; Non posso più avere un'opinione su me stesso; Ma è molto naturale volere la libertà. 
 
      
 
    -Puoi farne uso... 
 
      
 
    -Sei generoso... 
 
      
 
    -A una condizione, però... 
 
      
 
    -Quale? 
 
      
 
    -Che non andrai nella città di Cartagena. Questa fortezza, che era il posto che ti era stato assegnato, ha ceduto; Non devi andare a difendere un altro. 
 
      
 
    -È vero... ma un suddito deve morire difendendo la proprietà del suo re... 
 
      
 
    -Allora rifiuti la tua libertà? 
 
      
 
    -Perché ingannarti?... Non posso farne uso se non per combattere ancora finché non mi arrenderò, se necessario, la mia anima nella lotta. 
 
      
 
    -Non hai una famiglia? 
 
      
 
    -Sì; una moglie idolatrata... 
 
      
 
    - È a Cartagena? 
 
      
 
    -Non; Dev'essere in una stanza che ho non lontano da qui. 
 
      
 
    "Capisci, signor don Sancho Jimeno", disse il francese, "che sarei un idiota se ti permettessi di andartene da qui per fare il tifo per coloro che voglio combattere ... 
 
      
 
    "Neanch'io", disse l'altro gravemente, "agirei così se fossi al tuo posto." 
 
      
 
    -Tuttavia... non voglio imprigionarti qui... mi sono innamorato della tua audacia e del tuo spirito nobile; Sono molto interessato a te e ti voglio bene; ma cosa fare in questo caso? Aiutami a favorirti. 
 
      
 
    -Ti ringrazio nell'anima mia, Barone, ma... 
 
      
 
    -Partire! Ammorbidire un po'; compromettiamo la difficoltà: invece di lasciarti rinchiuso in queste segrete ti mando prigioniero vicino a tua moglie. .. 
 
      
 
    "Non posso portare soldati a casa mia!" 
 
      
 
    "Manderò una sola sentinella, che non ti dispiacerà." 
 
      
 
    -Quale? 
 
      
 
    -Tuo onore. Mi basterà la tua parola di restare prigioniero presso tua moglie durante il mio soggiorno su queste rive, e nello stesso momento ti manderò lì, e sarò più calmo che se ti avessi rinchiuso in una gabbia di ferro. 
 
      
 
    Lo spagnolo passeggiava in silenzio da un'estremità all'altra della stanza. 
 
      
 
    "Accetto," disse alla fine, "a una condizione." 
 
      
 
    -Vediamo cos'è. 
 
      
 
    -Che scriverai le basi del nostro trattato su un foglio che firmeremo entrambi; Non voglio che si sospetti mai che ho agito con poca lealtà. 
 
      
 
    ................................................................. ........................................... 
 
      
 
    Un'ora dopo, il castigliano di Boca Chica saltò su una barca, accompagnato da un ufficiale francese, che portava un salvacondotto, e dal religioso di San Juan de Dios, che aveva pregato il barone de Pointis di consentirgli di proseguire al fianco di Jimeno, che diresse lui stesso la barca verso le vicine spiagge di Barú. Quando scoprirono da lontano la casa di don Sancho, l'ufficiale disse: 
 
      
 
    "Il mio incarico è terminato, signore: il generale mi ha ordinato di lasciarvi prima di entrare in casa vostra." 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno salutò educatamente, e mentre il francese tornava a cercare la sua barca, si stava dirigendo verso casa. 
 
      
 
    Tutto era solitario; non hai visto uno schiavo nelle piantagioni di canna; l'abitazione era chiusa e non c'era nessun animale domestico da nessuna parte. 
 
      
 
    «Certamente Teresa è andata a Villanueva, come le avevo ordinato», disse don Sancho. 
 
      
 
    -Cosa faremo adesso? chiese il padre affranto, che, dopo aver subito tante paure, desiderava ardentemente raggiungere un luogo sicuro dove potersi riposare. 
 
      
 
    In quel momento apparve il maggiordomo della tenuta; Confermò ciò che aveva pensato lo spagnolo e offrì loro la sua casa, che era un po' distante. 
 
      
 
    "Non posso restare qui", rispose il castigliano di San Fernando, "sono stato mandato dal generale nemico, alla mia parola, nel luogo dove è mia moglie;" là devo restare finché non saremo liberati dai francesi. 
 
      
 
    "Riposa la tua pietà a casa mia fino a domani", disse il maggiordomo. 
 
      
 
    -Non; Non posso farlo finché non raggiungo la mia destinazione; dammi una guida, aggiunse, e un cavallo sellato, e subito me ne vado. La sua paternità - aggiunse rivolgendosi al sacerdote - può stare qui in pace, e così dirà al barone, se mi manda a chiamare, dove dovevo andare; Ebbene, mi considero ancora un prigioniero, anche se non arreso... 
 
      
 
    -Ma la notte sta arrivando... 
 
      
 
    -Per lo stesso motivo devo iniziare subito un viaggio, perché non dovrò riposarmi finché non raggiungerò Villanueva. 
 
      
 
    Il religioso gli prese la mano. 
 
      
 
    -Gesù Maria! esclamò, "bruci di febbre." 
 
      
 
    -Non ho dormito per sei notti e tanti giorni che non ho potuto spendere quasi nessun cibo... Ecco da dove viene la febbre. 
 
      
 
    "Non arriverai, signore, per sentieri traviati, come la tua misericordia deve condurre, fino a domani;" faresti meglio a riposare qui finché non starai meglio. 
 
      
 
    -Ripeto che se non mi danno subito quello che chiedo, andrò a piedi e da solo... 
 
      
 
    Devono essergli piaciuto. Lo stesso sindaco andò ad accompagnarlo, e fu ben ponderato, perché poche ore prima di arrivare a Villanueva, nonostante il suo grande spirito, le forze abbandonarono completamente il castigliano; perse il movimento e la voce, e non arrivò al fianco della moglie ma in tale stato di prostrazione che per molti giorni rimase tra la vita e la morte. 
 
      
 
      
 
    VII 
 
      
 
    Il governatore Don Diego de los Ríos, dopo la caduta della fortezza di Boca Chica, ritenne opportuno abbandonare tutte le fortezze e i castelli della baia e quello di San Felipe e La Popa, luoghi che il nemico stava prendendo uno per uno e stabilendo stessi in essi, per prepararsi a un grave attacco diretto alla città. L'eroica difesa del castello di San Fernando aveva fatto capire ai francesi che, nonostante la loro enorme artiglieria e il gran numero di truppe che trasportavano, la resa di quella roccaforte non era così facile come avevano pensato. 
 
      
 
    Finalmente tutto era pronto per l'attacco finale, giorno e ora segreti anche per gli ufficiali delle truppe francesi e gli stessi capi degli ostruzionisti, di cui il barone diffidava sempre, per mancanza di disciplina e spirito ribelle. 
 
      
 
    Don Diego de los Ríos aveva concentrato le sue forze nei luoghi più pericolosi, e ne aveva affidato la custodia agli ufficiali di sua massima fiducia. Uno di questi era il capitano don Francisco Santarem, il padrone di quell'infedele negro di cui abbiamo parlato in un altro capitolo. Gli era stato affidato il cosiddetto bastione della Media Luna, che aveva un varco attraverso il quale doveva difendersi dalle truppe che arrivavano via terra. Il varco affidato a detto capitano non era più di tre metri, dove gli era stato ordinato di piazzare due cannoni. Più volte il governatore aveva chiesto a Santarem se avesse già sistemato il parapetto, al che aveva risposto che si sarebbe messo subito al lavoro; ma con vari pretesti era disattento, i giorni passavano così e lui non faceva niente. 
 
      
 
    La notte del 1° maggio si è chiusa piovosa e molto buia; non una stella brillava nel cielo, nera come un mantello di velluto; Forti raffiche di vento scuotevano le bandiere e ruggivano tra gli alberi delle navi nemiche ancorate nella baia. Le sentinelle sui muri non si distinguevano a due metri di distanza, e chi vive! era continuo intorno alla città, interamente assediata dai francesi. 
 
      
 
    Erano le dodici di notte quando una barca veniva gettata in acqua dalla parte della Tierra Firme, davanti al bastione della Media Luna, e con i remi avvolti in tele perché non facessero rumore; I quattro uomini sulla barca remavano attivamente in direzione del quartiere del Getsemani. 
 
      
 
    Le sentinelle al cancello del ponte hanno dato un rauco, che vive! e chiamarono il caporale della guardia. Nello stesso momento la pioggia leggera caduta fino a quel momento si trasformò in un forte acquazzone, ei soldati, accecati dalla pioggia e dal vento, voltarono istintivamente le spalle alla tempesta. 
 
      
 
    Quando l'esplosione è passata e hanno guardato verso il punto in cui avevano visto un'ombra scivolare sull'acqua, non hanno visto nulla... Una luce minuscola, come quella di un sigaro acceso che è stato gettato nell'acqua, serviva da guida e segnale a quelli della barca, e questi, in brevi istanti, si avvicinarono ai piedi del bastione Media Luna; Fu lanciata contro di loro dall'alto una scala di funi, dalla quale uno degli imbarcati si afferrò e salì leggermente in cima al varco, mentre gli altri legarono la barca, e tutto tacque di nuovo, tranne il cadere della pioggia, che scivolava sulle pareti e gocciolava nella barca rannicchiata. 
 
      
 
    Non c'era su quel baluardo ma un solo uomo, avvolto in un mantello, e un negro accovacciato, che era quello che aveva gettato le funi. 
 
      
 
    -Chi sta andando? esclamò quello nel mantello, sottovoce, sebbene il rumore causato dalla pioggia impedisse a chiunque di essere sentito a breve distanza. 
 
      
 
    -Io... Ducassé!... Devo parlare con il Capitano Santarem? -rispose in francese e il nuovo arrivato passò molto. 
 
      
 
    -Tu non hai torto. Che notte propizia per il nostro oggetto! Non è così? rispose l'uomo con il mantello nella stessa lingua, e anche a bassa voce. 
 
      
 
    -Nessuno ci sente? 
 
      
 
    "Assolutamente nessuno... ho offerto ai miei compagni della guarnigione di vegliare qui con Juan, mentre preparavano i fucili per portarli quando la pioggia si dirada". 
 
      
 
    -E li porterai? 
 
      
 
    -Secondo quello che hai... Sai già quali sono le mie condizioni. 
 
      
 
    -Chiedi troppo! 
 
      
 
    "Troppo, quando ti do la chiave della città!" 
 
      
 
    "Dobbiamo entrarci comunque!" 
 
      
 
    -Ricorda Boca Chica: qui tutti sono nello stile di Sancho Jimeno, e daranno volentieri la vita per il loro re... 
 
      
 
    -Ci sono anche altri come te: Don José Márquez, Don Pedro Cañarete e Don Juan de Berrío ... che sono disponibili ad arrendersi per interesse. 
 
      
 
    Santarem fece un passo indietro e si morse il labbro. 
 
      
 
    "Facciamo un compromesso", rispose il capo degli ostruzionisti, "il tempo stringe e devo tornare al campo... La pioggia comincia a calare, e se si schiarisce, ci possono vedere dagli immediati bastioni". 
 
      
 
    -Cosa mi offri in breve? 
 
      
 
    - Soldi no... 
 
      
 
    - Soldi no? 
 
      
 
    -Merce. 
 
      
 
    -Bene! quelli che scelgo io... 
 
      
 
    -Non così tanto... Ma circa quattrocentomila pesos in vestiti, il cui prezzo sarà fissato da esperti scelti da me... 
 
      
 
    -E anche per me... e uno sloop per portarli fuori di qui; Bene, dovrò lasciare la piazza con te, disse Santarem. 
 
      
 
    -Concordato... 
 
      
 
    -Ho la tua parola? 
 
      
 
    -Ce l'hai... Giuro sul mio onore che se quando attaccheremo la città, questo posto verrà abbandonato, avrai ciò che hai chiesto. 
 
      
 
    -E come saprò l'ora dell'attacco? 
 
      
 
    -Sentirai prima uno sparo, e poi altri due, uno dopo l'altro, subito, qui davanti, ai piedi del castello di San Felipe... Aspetta il segnale forse prima di domani. 
 
      
 
    Detto questo, e senza salutare, si avvicinò alla murata, scese la scaletta di corda che era rimasta sospesa, scese nella barca, e quelli che la stavano facendo remavano rapidamente verso la sponda opposta, mentre il negro toglieva le cime corde, si era nascosto in una buca che aveva coperto con una pietra. 
 
      
 
    La pioggia era del tutto cessata, quando la luna si levò all'orizzonte, argentando torri, campanili e mura, e facendo brillare le armi delle sentinelle che camminavano sui bastioni. Qualche tempo prima i soldati agli ordini di Santarem erano tornati alle mura e gli avevano detto che tutto era pronto per trasportare i cannoni alla Media Luna. 
 
      
 
    "Salviamo la situazione", ha detto. 
 
      
 
    Nonostante le precauzioni prese dai francesi per non farsi sentire, si udì ovunque una strana voce, a dimostrazione che nel campo nemico stava accadendo qualcosa di insolito. 
 
      
 
    Santarem si sedette su un parapetto e cominciò a lamentarsi, dicendo che era molto malato, e che se avesse continuato così avrebbe dovuto ritirarsi dalle mura. 
 
      
 
    Improvvisamente si udì uno sparo ai piedi del castello di San Felipe, seguito da altri due, e poi regnò il silenzio. 
 
      
 
    Immediatamente, la cattiveria del capitano Don Francisco Santarem peggiorò; Chiese che gli fosse portata una sedia per essere trasportato a casa sua, che era dall'altra parte della città, e senza dare alcun ordine circa la difesa del bastione, si fece portare sulla sedia, fingendosi molto malato. I suoi soldati, che erano i peggiori della piazza (così espressamente scelti dal capitano traditore), vedendosi senza condottiero, si sciolsero in silenzio e quella parte del muro fu abbandonata. 
 
      
 
    VIII 
 
      
 
    Era appena l'alba del 2 maggio 1697, quando tutti gli eserciti francesi attaccarono la città per terra e per mare. 
 
      
 
    Vedendo che il bastione Media Luna era stato abbandonato dal suo capitano e abbandonato da coloro che lo accompagnavano, il capo della piazza ordinò a un don Pedro Cañarete di correre ad occupare quel bastione con gli ottanta uomini al suo comando; ma quest'ultimo, invece di obbedire, andò a nascondersi dall'altra parte della città. Un don Juan de Berrío lasciò solo il bastione di San Lázaro, di cui gli avevano affidato la difesa, e sebbene altri abitanti di Cartagena opponessero resistenza, i francesi si impadronirono dell'intero quartiere di Getsemaní prima di notte e iniziarono a lanciare bombe da parte .città di Cartagena che fu sostenuta, e dove erano le case più ricche e importanti di essa. 
 
      
 
    L'intera popolazione era in totale costernazione il 3 maggio. Le bombe avevano rovinato molte case, penetrando all'interno delle chiese e provocando gravi danni, e nello stesso tempo non mancava la gente che spargeva in tutta la città la voce che se la piazza non si fosse arresa, i filibustieri avrebbero ucciso tutti che furono trovati vivi tra la popolazione, e che non avrebbero lasciato pietra su pietra. A ciò si aggiunse che nessuno aveva fiducia nell'abilità e nel coraggio del governatore, e tutti temevano che molti ufficiali della guarnigione fossero venduti ai loro nemici, e si sussurravano ancora sospetti contro lo stesso don Diego de los Ríos. 
 
      
 
    A mezzogiorno il governatore vide la sua casa assediata da una folla di rivoltosi, che gridavano perché si arrendesse. Che non ci fosse ancora speranza o possibilità di sostenersi, era la convinzione di tutti. Cartagena era allora un emporio della ricchezza, la ricchezza porta con sé la facilità e la paura di perdere la vita; Pochi dunque erano quelli che sentivano amore per il loro re e per il suo onore, e non disdegnavano di umiliarsi davanti alle schiere nemiche, se ciò poteva portare loro maggior bene che se resistessero con coraggio alla spinta degli opposti. 
 
      
 
    Il governatore pigro e debole esitò davanti alla voce imponente dei rivoltosi, quando apparve una delegazione inviata da una compagnia di uomini coraggiosi che custodiva il bastione di Santo Domingo, composta da mercanti di Santafé de Bogotá e Quito che si erano stabiliti a Cartagena. Gli chiesero urgentemente di non cedere alle richieste della gente comune; Assicurarono che con la guarnigione che esisteva nella piazza e le risorse che possedevano, avrebbero potuto difendersi fino a infastidire il nemico, che aveva già avuto molte perdite ed era infelice. Ma appena ebbe parlato la commissione dei mercanti di Santo Domingo, ne apparve un altro molto rispettabile: era dalla parte dei due consigli, che chiedevano la capitolazione immediata, perché non c'era resistenza possibile. Dopo di ciò, arrivarono diversi religiosi che, a nome delle comunità religiose della città, pregavano che il sangue non fosse sparso inutilmente, perché non c'era speranza di respingere il nemico... Di fronte a queste opinioni, alle quali si aggiungeva la sua, il governatore decise di capitolare. Ordinò l'alzabandiera di bandiera bianca e inviò emissari al generale dell'esercito francese offrendo, a condizioni molto onorevoli, la resa della piazza. Acconsentì all'intero Baron de Pointis, e la mattina del 4 maggio la guarnigione di Cartagena (duemila uomini) partì con le armi, i funzionari del governo civile, con una parte dei loro beni, il Tribunale dell'Inquisizione e le suore di Carmen e Santa Clara, che preferivano rompere la loro chiusura piuttosto che rimanere nella città dove regnavano i filibustieri, 
 
      
 
    Gli animi furono alquanto rassicurati quando videro che Pointis si recava alla cattedrale non appena entrato in città, e chiedeva rispettosamente al Provisore, che era uscito per salutarlo, di cantare il Te Deum. 
 
      
 
    Egli nominò immediatamente governatore della città il governatore di Petit-Goave, Juan Bautista Ducassé, che concesse ampie licenze per accontentare i filibustieri. Ma gli abitanti, che furono maltrattati e i templi rubati da quell'orda di briganti, andarono a lamentarsi con il generale della squadra francese, e sebbene fosse indignato e volesse arbitrare un rimedio, Ducassé non poteva o non voleva porre la fine di quegli abusi e parole molto offensive sono state scambiate tra i leader. In sintesi, il popolo di Cartagena non ottenne le garanzie che gli erano state offerte, e in tutti gli animi regnava paura e apprensione, perché non si sapeva fino a che punto sarebbero arrivate le umiliazioni dei filibustieri, che percorrevano le strade prendendo per se stessi per quanto gli era stato dato, bramava e terrorizzava i poveri vicini con le sue minacce. 
 
      
 
    Mentre accadevano queste cose, il capitano Santarem alloggiò in casa sua alcuni francesi, comprò - sappiamo a quale prezzo - un carico di mercanzie, espropriato dai nemici ai suoi concittadini, che imbarcò su una corvetta di filibustieri. ; E sebbene fosse malvisto da Cartagena e disprezzato dagli stessi Francesi, fu molto soddisfatto delle sue ricchezze mal acquisite, che andò a godere in Francia molto a suo gusto, e poi si stabilì in Portogallo, dov'era. la sua famiglia. 
 
      
 
    IX 
 
      
 
    Vediamo ora cosa ne è stato del nostro eroe Sancho Jimeno durante tutte le settimane in cui lo abbiamo perso di vista. 
 
      
 
    Quando fu guarito dalla malattia che lo aveva colpito dopo la resa di Boca Chica, fu rattristato nel sapere che Cartagena si era arresa, nonostante le molte risorse che possedeva. Era, quindi, ritirato a Villanueva con sua moglie, quando apparve un uomo di colore, inviatogli dall'amministratore della hacienda che aveva a Barú, il quale gli disse che portava una lettera scritta dal padre di San Juan de Dios che lì era appartato. 
 
      
 
    "Dammi la lettera, allora," disse Jimeno, tendendo la mano. 
 
      
 
    -La lettera mi è stata data dal maggiordomo... 
 
      
 
    -E tu cosa hai fatto? 
 
      
 
    -Avevo lasciato la fattoria un'ora fa e mi stavo preparando per andare all'estuario, di fronte alla città di Pata de Caballo 5, quando alcuni uomini bianchi di Cartagena che si nascondono lì mi hanno fatto prigioniero, mi hanno preso la lettera , leggilo, e mi mandarono per la mia strada, affinché sapessero cosa fare con la lettera. 
 
      
 
    - Audace! esclamò Jimeno. Ma dovresti almeno sapere il motivo per cui il prete mi ha scritto. 
 
      
 
    -Deve essere stato per informare il padrone che alcuni francesi che erano per conto del loro generale erano alla hacienda, per vedere se Submerced era ancora nella sua casa di campagna, come aveva comandato. 
 
      
 
    `` Torna di nuovo, figliolo, '' rispose Jimeno, `` e dì ai francesi che se non sono a Barú, è perché mia moglie è venuta qui, e che qui come là sono al tuo comando, come prigioniero che io sono del tuo governatore. 
 
      
 
    Due giorni dopo quello in cui il negro doveva riferire al suo padrone quanto abbiamo appreso, Jimeno ricevette un ordine dal governatore Diego de los Ríos, che gli intimava di chiarire un'accusa che il barone de Pointis aveva nei suoi confronti. tradimento, perché i soldati francesi che erano andati alla sua fattoria a Barú erano stati fatti prigionieri dal governatore dagli abitanti del villaggio di Pata de Caballo, e che non avevano arrestato l'ufficiale che li comandava, perché era riuscito a sfuggire loro e andare ad avvertire il barone del brutto gioco che Sancho Jimeno aveva loro giocato. 
 
      
 
    -Io tradimento! esclamò l'ex castigliano da Boca Chica. Passerò subito a vendicarmi. 
 
      
 
    Mandò a chiamare l'uomo nero che si era permesso di rimuovere la lettera, prese con sé diversi abitanti di Villanueva, come testimoni che non era partito lì, e che i soldati non erano stati fatti prigionieri al governatore, e si presentò per vendicarsi davanti ai proprietari francesi di Cartagena. 
 
      
 
    Non trovava più in città il barone di Pointis: era indignato per la condotta di Ducassé, o desideroso di diventare padrone assoluto dei fondi, dicevano altri, che aveva tolto dai palchi reali (da otto a nove milioni di franchi), aveva si imbarcarono sulle loro navi, dopo aver trasportato loro tutto l'oro, che fu portato al porto, caricato su centodieci muli. 
 
      
 
    Pointis ricevette molto bene Jimeno, e gli disse che non aveva mai dubitato del suo onore, e che lo aveva sollevato dalla parola data, così che d'ora in poi non sarebbe stato più considerato suo prigioniero, né gli avrebbe chiesto alcun riscatto. 
 
      
 
    "Uomini coraggiosi come te", disse, "sono molto rari al mondo, e lo stampo in cui sono fatti i cavalieri del tuo coraggio è stato rotto e non si trova da nessuna parte sulla terra". 
 
      
 
    Quando Pointis lasciò il porto in direzione della Francia, Sancho tornò a Cartagena, dove la sua condotta fu molto applaudita, e tutti desiderarono vedere la spada che il generale francese gli aveva dato quando non si arrese al castello di Boca Chica. 
 
      
 
    Era la spada di scarso valore; l'elsa di rame, e la lama, non d'acciaio di Toledo, che all'epoca erano le più preziose, ma erano invidiate da tutti, e qualcuno avrebbe dato il suo peso in oro per meritarselo. 
 
      
 
    Ducassé, intanto, con i suoi filibustieri, aveva appena raccolto la mercanzia che più gli si addiceva, i gioielli delle chiese, tra gli altri un superbo e ricchissimo sepolcro in argento massiccio, che era l'orgoglio di Cartagena. Pesava ottomila pesos d'argento, e apparteneva al convento di San Agustín, da dove una pia confraternita, che lo aveva donato alla chiesa, lo tirava fuori il Venerdì Santo in processione per le vie della città. Quei pirati smantellarono i castelli e scelsero i migliori cannoni da portare con sé, così spedirono circa un centinaio di pezzi di artiglieria che portarono fuori dalla fortezza. I cannoni che non potevano o non volevano essere presi furono gettati in mare; cercarono di far saltare le fortezze e di abbattere le mura; e, infine, decisero di partire, su sollecitazione dello stesso Ducassé, 
 
      
 
    I filibustieri erano scontenti di Pointis perché non aveva distribuito equamente tra loro il bottino preso da Cartagena. Dissero che aveva tirato fuori venti milioni di franchi in monete, lingotti e cambiali, mentre il generale francese sosteneva che il bottino non valeva più di nove a dieci milioni, sommando il tutto. Ducassé tentò di tranquillizzarli, proponendosi di fare la loro denuncia al Re di Francia, e infine li fece imbarcare e infine lasciare il porto. 
 
      
 
    Quale sarebbe la gioia di quella sfortunata città quando le ultime vele dei vascelli filibustieri scomparissero all'orizzonte! Il governatore, che, come abbiamo visto, era lento nei suoi movimenti, indeciso e nemico dell'attività, ordinò da Mahates, in. dov'era stato da quando aveva lasciato la città, che Sancho Jimeno rimase al comando della città, poiché era la persona più amata a Cartagena e quella di cui si fidava di più. 
 
      
 
    Jimeno mandò subito a chiamare sua moglie e con lei arrivarono molte famiglie che erano fuggite dall'assedio di Boca Chica sin dall'inizio. I lamenti, i gemiti, le espressioni di orrore e le scene di dolore che erano rappresentate da tutte le strade mentre i miserabili abitanti trovavano le loro case saccheggiate, riempirono di indignazione Sancho Jimeno, il quale assicurò che se il governatore gli avesse inviato la guarnigione che avrebbe chiesto, e se poi fosse stato sostenuto in piazza, i francesi sarebbero partiti senza entrare in città, poiché il barone stesso gli aveva detto che più gente aveva perso per il tempo e le febbri, che nei combattimenti che aveva tenuto ; cosicché se circa diecimila uomini attaccavano Boca Chica, appena cinquemila si imbarcavano alla partenza. 
 
      
 
    Sancho Jimeno era impegnato a radunare e ad armare le truppe disperse, a coprire le falle nelle mura, a riparare le fortezze e a mettere tutto in ordine, quando gli dissero che sette navi di pirati filibustieri stavano rientrando attraverso Boca Chica, con bandiere nere esposte. , che, senza dubbio, avrebbe l'intenzione di finire di rovinare la città. 
 
      
 
    In effetti, andando per mare, alcuni capi dei filibustieri si erano separati da Ducassé, che proseguiva per Santo Domingo, mentre tornavano a Cartagena con le più nere intenzioni. 
 
      
 
    X 
 
      
 
    La città non era in grado di resistere: non c'erano i cannoni montati, né le armi erano in buone condizioni, e la maggior parte dei residenti rimase fuori... Bisognava, quindi, manifestarsi imperterriti e aspettare con piedi saldi, ma senza cercare di difendersi, all'avvicinarsi dell'orda di pirati. 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno consigliò alle donne di lasciare immediatamente la piazza, portando via i loro figli ei pochi beni che avevano ancora; Mandò con loro molti degli uomini che non potevano essergli utili, e rimase con alcuni nella casa del governatore. 
 
      
 
    Sebbene abbia fatto molti sforzi per convincere sua moglie ad andarsene, lei ha resistito coraggiosamente alle sue suppliche ed è rimasta a casa. 
 
      
 
    Il sole cominciava a scomparire dietro l'orizzonte, quando un mulatto molto vivace che stava di vedetta, entrò nella stanza dove era Don Sancho con alcuni suoi amici, e gli disse che i pirati erano appena sbarcati e che erano diretti da quel lato. 
 
      
 
    "Vado a trovarli," disse, mettendosi il cappello, stringendo la spada e prendendo una pistola. Voglio dimostrarti che non ho paura di te ", ha aggiunto. 
 
      
 
    Guardò i suoi compagni come per invitarli a unirsi a lui, ma nessuno di loro gli rispose, non si mosse nemmeno da dove si trovava. 
 
      
 
    Don Sancho uscì, scese le scale, e stava raggiungendo il portale, quando incontrò i filibustieri. 
 
      
 
    -Cosa viene offerto di nuovo qui? chiese con calma ai capi. 
 
      
 
    -Chi hai il coraggio di chiederci? hanno risposto con insolenza. 
 
      
 
    -Il responsabile del comando di piazza. 
 
      
 
    "Lascialo incatenare e metterlo nelle cripte!" esclamò quello davanti. 
 
      
 
    "No, no", disse un altro. Dobbiamo trattarlo con considerazione, è Sancho Jimeno! 
 
      
 
    È proprio vero che il valore è imposto a tutti! 
 
      
 
    I filibustieri lo circondavano di curiosità. 
 
      
 
    "Ebbene," rispose quello davanti, rivolgendosi ad alcuni di quelli che venivano dietro, "lo porterai a casa sua invece di buttarlo nei sotterranei, ma lo custodirai e mi risponderai per lui." 
 
      
 
    Alcuni volevano legarlo. 
 
      
 
    -Dietro a! disse lo spagnolo. Nessuno mi tocchi! Ecco le mie armi... andrò da solo; non scapperò 
 
      
 
    I banditi ricevettero la pistola e la spada, e gli permisero di prendere il capo della scorta, che si recò a casa sua, dove l'infelice Teresa lo aspettava tremante. La scorta ha perquisito tutte le stanze e ha rubato tutto; Hanno subito chiuso i due mariti in una stanza e messo una sentinella davanti alla porta. 
 
      
 
    Per tutta la notte i prigionieri hanno sentito le urla di terrore, le grida dei vicini che chiedevano aiuto, che venivano saccheggiati e maltrattati dai pirati. Don Sancho passeggiava nella sua stanza, pieno di angoscia per non essere in grado di fare nulla per i disgraziati, mentre Teresa singhiozzava in un angolo. 
 
      
 
    Alle porte di tutte le case c'erano sentinelle che non facevano uscire nessuno, mentre i briganti derubavano e tormentavano chi non dava il loro denaro, e gli schiavi ei servi per denunciare i loro padroni. Questo è stato fatto con metodo e ordine, perquisindo la città isolato per isolato e portando il bottino in una casa vicino al porto, dove sarebbe stato distribuito in seguito. Queste persone non rubavano per se stesse, ma tutti i beni erano comuni fino al momento della distribuzione. Mentre il giorno successivo si schiariva, una scorta apparve a casa di don Sancho Jimeno. 
 
      
 
    "Siamo venuti a darci tutto quello che avete in oro, argento e gioielli", disse l'ufficiale della scorta. 
 
      
 
    - La casa non è stata a tua disposizione? 
 
      
 
    "Non abbiamo trovato nulla di valore in tutto questo." 
 
      
 
    -Beh, allora non otterrai di più, perché tutti i valori che avevo erano qui. 
 
      
 
    -Stai mentendo! esclamò l'ostruzionismo. Ci è stato detto che sei milionario... 
 
      
 
    Jimeno non rispose una parola e si accontentò di un sorriso sprezzante. 
 
      
 
    Erano troppo spregevoli per lui per risentirsi dei loro insulti. 
 
      
 
    -Non mi rispondi? chiese l'ostruzionismo, cercando di ribattere, visto che aveva capito che con un uomo del genere gli insulti non valevano la pena. 
 
      
 
    -No, -disse Jimeno-; Non rispondo, perché è risaputo che non ho più reddito del mio stipendio da dipendente, e quello di un piccolo soggiorno che ho a Barú. 
 
      
 
    "Mi darai centomila pesos, o la tua avidità ti costerà la vita." -Non ho cento maravedí... Fai quello che vuoi; e siccome non posso difendermi, mi ucciderai se ne avrai voglia. 
 
      
 
    -Allora andrai con l'altro condannato a morte. 
 
      
 
    Jimeno si mise il cappello e andò alla porta, dopo aver lanciato uno sguardo d'addio a Teresa, che sembrava una statua di marmo: era così pallida e rigida in un angolo della stanza. 
 
      
 
    "Sancho," esclamò, "prendi anche me!" 
 
      
 
    Guardò l'ufficiale come per consultarlo. 
 
      
 
    -È tua moglie? chiese il bandito. 
 
      
 
    -Mia moglie è... 
 
      
 
    -Puoi stare con noi. 
 
      
 
    "Dai, Teresa," disse Jimeno, prendendole la mano. Faresti meglio a essere al mio fianco, senza dubbio. 
 
      
 
    Condussero i due coniugi alla cattedrale, dove erano raccolti un gran numero di prigionieri, tra gli altri il Provisore, il guardiano di San Francisco e diversi domenicani e molte dame e alcuni vicini dei più ricchi di Cartagena ... 
 
      
 
    "O dai i soldi," disse il pirata a Jimeno, o puoi scegliere un confessore tra tutti questi signori, "aggiunse, mostrando i preti," perché stai per morire. 
 
      
 
    Per qualsiasi risposta, don Sancho si gettò ai piedi dell'impiegato e gli chiese di confessarsi. 
 
      
 
    Pochi istanti dopo si alzò e disse piano: 
 
      
 
    -Sono pronto. 
 
      
 
    -E tua moglie? chiese l'ostruzionismo, come per mettere alla prova le sue forze. 
 
      
 
    -Lascerai la tua vita a lei, poiché sto per morire. 
 
      
 
    -Teresa non ha sentito questo, perché stava parlando in un angolo della chiesa con alcune sue amiche. 
 
      
 
    -Non la saluti? 
 
      
 
    "Perché le causa tanto dolore!" Poverino! Fammi il favore di nascondergli la mia morte per ora ", ha aggiunto con calma. 
 
      
 
    Vieni, dunque, a casa tua; forse lì mi dirai dove hai nascosto i tuoi tesori... invece della tua vita. 
 
      
 
    Jimeno uscì di nuovo dal tempio con la sua scorta, senza guardare Teresa, che non si era ancora resa conto di quello che stava succedendo. 
 
      
 
    Appena Jimeno se ne fu andato, quando gli ostruzionisti misero alla porta l'impiegato, i religiosi ei vicini che erano lì presenti; alcuni avevano rinunciato a ciò che avevano, ei pirati si erano convinti che gli altri non avevano nulla, o non potevano costringerli a parlare, nonostante il tormento che avevano ricevuto. 
 
      
 
    Così le donne furono lasciate sole con i filibustieri. Quando si trovarono rinchiusi in quel recinto senza nessuno dei protettori, il loro terrore arrivò al limite, e abbracciati rimasero a lungo in silenzio, aspettando la loro sorte, senza nemmeno osare respirare e tremando di paura. 
 
      
 
    I corsari si parlarono per un breve periodo in francese, una lingua che non capivano, e cominciarono a divampare a macchia d'olio in due file al centro della chiesa. 
 
      
 
    "Signore", disse uno dei filibustieri, fingendo di parlare loro educatamente, "confesserete dove avete nascosto i vostri soldi?" 
 
      
 
    Nessuno rispose, perché in realtà quei disgraziati non avevano nulla da riferire. 
 
      
 
    "Se non hai niente di tuo", rispose il corsaro, "almeno devi sapere chi sono i ricchi proprietari di questa piazza e dove possono aver nascosto i loro soldi." 
 
      
 
    Le povere si guardarono e, come animate dallo stesso spirito, gridarono i nomi di diversi vicini ricchi, ma che sapevano essere fuori città. 
 
      
 
    "Va bene", disse quello che faceva da interprete. Degnatevi di mettervi uno dopo l'altro in mezzo a questi incendi; Manderemo a chiamare i ricchi che hai menzionato, e se non li trovi a Cartagena, la polvere da sparo prenderà fuoco e morirai tutti bruciati. 
 
      
 
    Alcuni cominciarono a piangere forte; altri cominciarono a tremare di paura; alcuni volevano parlare, ma i corsari li zittirono; e una giovane donna era così spaventata che svenne, lasciandosi cadere a lungo nel fuoco selvaggio. 
 
      
 
    Di tanto in tanto entravano alcuni degli emissari che i pirati avevano inviato per sapere dove si trovavano i ricchi menzionati dagli sfortunati prigionieri, avvertendo che l'uno e l'altro erano partiti da Cartagena, e non si trovavano da nessuna parte. 
 
      
 
    I crudeli banditi minacciarono allora le miserabili donne di dar fuoco alla polvere da sparo con gli stivali antincendio degli artiglieri che avevano portato con sé, e ad ogni istante queste sventurate donne pensavano che l'ultimo giorno della loro vita stesse arrivando. 
 
      
 
    Teresa pensava al suo nobile ed eroico marito, che era stato portato fuori dal tempio; Non sapeva a quale scopo, perché, come abbiamo detto prima, non riusciva a sentire le frasi che passavano tra lui ei suoi inseguitori, e non sapeva che lo avevano portato fuori per portarlo al supplizio. Ricordò le ore della sua passata felicità e invocò con fervore la protezione della Vergine degli Abbandonati. 
 
      
 
    In ginocchio, alzò le mani al cielo e cominciò a chiedere pietà, nominando uno per uno tutti i santi della sua devozione. Le altre donne lo seguirono, e ognuna di loro cominciò a pregare ad alta voce, con frasi così accorate che avrebbero intenerito il cuore delle bestie; ma non addolcivano quelli di quei pirati duri, ammaestrati in ogni sorta di delitti e già insegnati a udire la pietà senza mai pentirsene. 
 
      
 
    Ma intanto lasciamo queste sfortunate donne e proseguiamo fuori del tempio verso Sancho Jimeno. Riaccompagnato a casa sua, quelli che lo accompagnavano lo fecero entrare, chiusero la porta e gli avvertirono che era arrivata la sua ultima ora, se non gli consegnava subito almeno centomila pesos di quanto vi aveva seppellito. 
 
      
 
    -Uccidimi subito! esclamò, "già mi infastidisci con tanti andirivieni; siccome non ho nulla, nulla posso darvi, come tante volte vi ho avvertito... Ma poiché credo che siete cattolici e non eretici, chiamatemi sacerdote che mi aiuti a morire bene, che sarà il minimo può fare per l'anima che mi strapperai. 
 
      
 
    I banditi quindi lo chiusero in una stanza e non tornarono fino a quando il giorno non cominciò a scurirsi. Con loro veniva il Provveditore, un domenicano e un sacerdote di nome Don Tomás Beltrán, amico intimo di Sancho. 
 
      
 
    "Dicci brevemente", disse uno dei banditi, "che stiamo per concludere la commedia: o confessi dove hai nascosto il denaro, o ti benderemo per farla finita... 
 
      
 
    Sancio si avvicinò al provveditore e gli chiese di riconciliarlo e di dire con lui alcune preghiere per i moribondi. 
 
      
 
    Allora il dottor Beltrán pregò che gli fosse permesso di partire, che cercasse di raccogliere qualche somma per salvare la vita di quell'uomo eroico. 
 
      
 
    "Va bene", dissero i pirati; ma se non torni qui entro mezz'ora, troverai il suo corpo... 
 
      
 
    Sancho Jimeno continuò a parlare con il provveditore e il padre domenicano, raccomandando vivamente di proteggere la sua povera moglie, rimasta vedova, essendo così giovane e bella. 
 
      
 
    "È passata mezz'ora!" esclamò all'improvviso il capo della scorta: "Dal momento che il tuo amico non viene, farà ciò che è stato detto." 
 
      
 
    Il provveditore e il domenicano cominciarono a pregarli di aspettare ancora un po'; Dissero loro che era una crudeltà inaudita mandare via un uomo così coraggioso per l'aldilà, ecc. 
 
      
 
    Alla fine i banditi stanchi delle preghiere dei preti, ordinarono loro di uscire, e prendendo una tela bendò l'ex castigliano di Boca Chica. 
 
      
 
    Questo, intanto, non aveva pronunciato una parola ad alta voce, e ne disse solo alcune sottovoce, invocando la misericordia del cielo per la sua anima, ma senza manifestare alcuna tribolazione esterna. 
 
      
 
    Dopo essere stati fasciati, lo schiacciarono contro una porta e misero davanti quattro soldati con le armi. 
 
      
 
    Intanto un altro dei pirati venne a dire che per ordine del capo di tutti loro dovevano portare il prigioniero nella cattedrale, dove avrebbero sparato ad altri, e volevano farlo nello stesso tempo e in piena vista delle donne che erano lì. 
 
      
 
    Tolsero la benda alla vittima, e quando gli avvertirono che lo stavano portando a sacrificarlo davanti a sua moglie, per la prima volta don Sancho impallidì e rimase impassibile. Non tremava da solo, ma gli faceva male all'anima pensare a quanto avrebbe sofferto la sua Teresa per un simile spettacolo. 
 
      
 
    Ha poi chiesto come favore, come la più grande misericordia che si potesse concedere, che lo uccidano subito, ma che non portino disumanità finché non abbia fatto soffrire così orribilmente una povera donna. 
 
      
 
    I pirati risero di lui e gli dissero di lasciare la stanza. 
 
      
 
    -Aspettare! Aspetta, per l'amor di Dio! gridò in quel momento la voce ansimante del dottor Beltran, che arrivò di corsa, con un negro che portava una scatola piena di argento scolpito, del valore di poco più o meno mille pesos. Era tutto ciò che aveva il povero chierico, e l'aveva appena dissotterrato per andare a salvare il suo amico. 
 
      
 
    Sebbene i pirati grugnissero e si lamentassero del poco valore di questo, alla fine acconsentirono a liberare lo spagnolo tormentato e ricevettero invece l'argento scolpito. 
 
      
 
    Don Sancho corse subito a cercare nella cattedrale sua moglie, che era stata rilasciata con le altre donne, quando i briganti credettero di non aver nulla da portar loro via. Quelli poi confessarono di non aver mai pensato di uccidere Sancho Jimeno, ma che, supponendo che fosse davvero molto ricco, si erano proposti di costringerlo a consegnare una grossa somma per il suo riscatto. 
 
      
 
    Quegli uomini stanchi di rubare, raccolsero tutto in una parte, e stavano per dare fuoco alla città, quando una nave di ostruzionismo entrò nel porto e avvertì che uno stormo di inglesi e olandesi riuniti si stava dirigendo verso Cartagena, che indubbiamente avrebbe portato via da loro il bottino che avevano fatto, se non avessero lasciato immediatamente il porto. Tuttavia, prima di salpare, distribuirono l'oro, l'argento e le pietre preziose e toccarono ciascuno dei soldati circa mille scudi. Riservarono le mercanzie e gli schiavi neri per un'ultima partizione, dopo aver valutato tutto ugualmente, nell'isola di Santo Domingo, dove non correvano il rischio di incontrare nemici; e dimenticando di dare fuoco alla città come avevano offerto, si allontanarono dalle rive di Cartagena, questa volta per sempre. 
 
      
 
    EPILOGO 
 
      
 
    Tutte le campane delle chiese di Cartagena furono lanciate in fuga e i suoi abitanti, vestiti di gala, circolarono gioiosi per le strade della città vecchia e del quartiere di Getsemaní. 
 
      
 
    Poiché Cartagena dal 1691 mancava di un vescovo (e fino al 1713 mancava un prelato), il Provveditore e gli alti dignitari della Chiesa che si trovavano in città si lasciarono sotto il bastone di un pallio al porto per ricevere con tutta solennità il santo sepolcro d'argento che avevano rubato dai pirati anni prima, che è stato restituito da Luigi XIV. Quando fece la pace con la Spagna, dopo il trattato di Riswick, il re di Francia, per ingraziarsi il monarca spagnolo, ordinò che la tomba e alcuni altri gioielli rubati alle chiese in quel periodo fossero restituiti ai loro proprietari. 
 
      
 
    Tra i più felici che erano a Cartagena quel giorno di festa, indicavano don Sancho Jimeno e sua moglie, che erano sempre molto felici, e non avevano altro dolore che quello di non avere successo. Fece particolarmente male a Teresa che suo marito non lasciasse che i figli ereditassero il suo coraggio e la sua nobiltà di carattere, e gli dispiaceva che la sua bella moglie non avesse figlie che assomigliassero alla madre negli indumenti fisici e morali. 
 
      
 
    Diciamo per inciso - mentre il corteo arriva alla cattedrale, tra le acclamazioni del popolo e l'incenso e i razzi - cosa era successo ai pirati quando erano partiti da Cartagena, dopo averla depredata. Si incontrarono in alto mare con lo squadrone, composto da navi inglesi e olandesi, da cui stavano fuggendo. Queste nazioni erano allora alleate della Spagna, e siccome nelle Antille si era già diffusa la notizia di quanto era accaduto a Cartagena, gli alleati erano all'inseguimento dei filibustieri; Li diedero la caccia e riuscirono a sequestrare due dei vascelli, che trasportavano gran parte del bottino, e costrinsero altri due a naufragare al largo della Giamaica. 
 
      
 
    Gli inglesi inviarono quindi l'equipaggio delle navi catturate a Cartagena, affinché, come galeotti, aiutassero a ricostruire le fortificazioni che avevano demolito. 
 
      
 
    Ciò che la storia non dice è se gli inglesi abbiano restituito il bottino preso dai filibustieri a più dell'equipaggio. 
 
      
 
    Quando i capi dei pirati salvati si incontrarono a Santo Domingo con Ducassé, lo pregarono di intentare una causa davanti ai tribunali francesi contro il barone di Pointis, per non aver distribuito equamente tra tutto ciò che aveva preso a Cartagena. Dopo un lungo litigio costato una fortuna, i filibustieri ottennero finalmente dai tribunali la restituzione di un milione e quattrocentomila franchi. Tuttavia, le spese della causa, che durò molti anni, e gli agenti pagati in Francia per occuparsi della faccenda, assorbirono quasi tutta quella somma, e pochissimi pirati ne ricevettero qualcosa. 
 
      
 
    Intanto avevano inviato dalla Spagna requisizioni contro il governatore don Diego de los Ríos, per aver lasciato perdere Cartagena, quando avrebbe potuto difenderla con buon successo. 
 
      
 
    Don Sancho Jimeno ha inviato un resoconto dettagliato di tutti quegli eventi, corroborato da molti testimoni che hanno firmato il fascicolo. Il governatore fu chiamato in Spagna per essere processato; un suo amico, don José Márquez, che con altri aveva lasciato Cartagena con lo squadrone nemico, fu imprigionato a Madrid, insieme ad altri complicati in queste cose. 
 
      
 
    Siccome in Spagna i processi erano allora interminabili, ea volte si cominciava a seguire un processo contro un giovane, che invecchiato e morì senza essere condannato, non si seppe mai nel Nuovo Regno di Granada quale fosse il caso contro il signor Diego de los Ríos, e se alla fine fosse stato riconosciuto colpevole e punito per la sua pigrizia e negligenza, o se fosse stato riconosciuto colpevole di un crimine più grave. 
 
      
 
    Ducassé fu chiamato in Francia, dove continuò a servire come caposquadra nella marina reale; fu trovato nelle guerre di successione di Felipe V, e dopo aver preso parte al blocco di Barcellona morì nel 1715. 
 
      
 
    Pointis tornò in Francia e scrisse un resoconto di ciò che accadde a Cartagena. Nelle guerre di successione andò a servire in Spagna sotto Felipe V; ebbe un cattivo successo a Gibilterra e morì molto onorato dal re di quel paese nel 1707. 
 
      
 
    Il mondo giudica le azioni degli uomini in modo così diverso che gli stessi uomini che alcuni chiamano teppisti e banditi, altri li considerano pienamente cavalieri. 
 
      
 
    Quello che non siamo riusciti a scoprire è cosa stesse facendo la squadra di Don Diego de Zaldívar, conte di Saucedilla, che si dice sia stato alla fiera di Portobelo durante tutto quel tempo. Come non aiutare Cartagena -che dista appena due o tre giorni da Portobelo-, dai primi di aprile ai primi di giugno quando i filibustieri partirono definitivamente? 
 
      
 
    Secondo l'Avviso Storico di Don Dionisio Alcedo y Herrera, che tentò di risollevare Cartagena dalla rovina, dopo quelle disavventure, fu il Viceré del Perù Don Melchor Portocarrero Lasso de la Vega, comunemente chiamato Brazo de Plata, per avere quel metallo suo diritto braccio, che aveva perso in battaglia. Quest'ultimo, non appena seppe dell'accaduto, ordinò che la piazza fosse salvata dalla via dell'istmo e da quella di Quito e della Maddalena. 
 
      
 
    Comandò dal Perù una guarnigione di fanteria, viveri e provviste, e mandò come governatore della fortezza smantellata il maestro di campo Don Juan Díaz Pimienta, un gentiluomo della più nobile famiglia, che arrivò a Cartagena e si occupò subito di fortificarla nuovamente. e con più successo che prima dell'assedio dei filibustieri. Lo stesso autore dice che il Marchese di Villahermosa 6 ricostruì le mura di Media Luna; che il brigadiere don Antonio Salas innalzò e sollevò la tela della muraglia della spiaggia marittima, e che il brigadiere don Pedro Fidalgo finì di fortificare la città con particolare cura. 
 
      
 
    Questa volta, cioè nel 1697, fu l'ultima volta che i pirati conquistarono Cartagena. I siti che ha subito da allora sono stati pochi, e solo una volta il nemico è entrato tra le sue mura, anche se non si può dire che la piazza si fosse arresa, poiché i patrioti l'hanno abbandonata, ma non l'hanno arresa, oggi settant'anni fa! ! 
 
      
 
    Bogotà, 5 dicembre 1885. 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   IL VESCOVO PIEDRAHITA E FILIBUSTER MORGAN A SANTA MARTA 
 
      
 
    TABELLA 4 
 
      
 
    io 
 
      
 
    Quando il 29 giugno 1525 Don Rodrigo de Bastidas entrò nella baia che chiamò Santa Marta e fondò quella città -una delle più notevoli delle nostre coste atlantiche-, un giovane di nome Juan Muñoz de Collante, originario di Granada e, a quanto pare, da un nobile luogo di nascita. Era così appassionato di avventure, che vedendo che a Santa Marta non trovava abbastanza per i suoi gusti, sempre alla ricerca di nuove scene andò con Pizarro e prese parte alle conquiste del Perù, e con Belalcázar a quelle di Quito, arrivando con lui nel Nuovo Regno di Granada, dove si stabilì definitivamente; Ma non si fermò per questo, perché intervenne subito molto attivamente nelle spedizioni più ardue, essendo scopritore e conquistatore di gran parte dei territori che oggi compongono la Repubblica Colombiana. 
 
      
 
    Tuttavia, non era quello che gli dava il massimo lustro; Il suo merito principale consisteva nell'essere il bisnonno di uno degli uomini più notevoli registrati nei nostri annali, sia perché era un degno prelato figlio degli apostoli di Gesù Cristo, sia perché era un notevole storico. Stiamo parlando di Don Lucas Fernández de Piedrahita. Questo discendeva dal conquistatore Muñoz Collante, per linea materna; Era di una famiglia benestante di Santa Fe de Bogotá, nato all'inizio del XVII secolo. Quando intraprese la carriera ecclesiastica, sebbene amante delle lettere e poeta, trascorse la sua giovinezza servendo le parrocchie di Fusagasugá e Paipa. Nel 1654 fu nominato racionero della chiesa metropolitana; a poco a poco salì a canonico, e poi a provvisorio e governatore dell'arcidiocesi, perché la carica di arcivescovo era vacante. Nel 1661 consegnò l'arcivescovado al successore del famoso e benefico Fray Cristóbal de Torres, il signor Arguinao. Tuttavia, i suoi doni eccezionali riempirono molti di invidia e lo resero nemici, che lo accusarono davanti al Consiglio delle Indie, non si sa per quale motivo. Il dottor Piedrahita si recò immediatamente in Spagna; Lì non solo fu dichiarato innocente, ma, per rimediare a un'accusa così ingiusta, fu promosso al vescovado di Santa Marta. Il prelato di Cartagena lo consacrò nel 1669 e nello stesso anno si insediò. Lì non solo fu dichiarato innocente, ma, per fare ammenda della sua ingiusta accusa, fu promosso al vescovado di Santa Marta. Il prelato di Cartagena lo consacrò nel 1669 e nello stesso anno si insediò. Lì non solo fu dichiarato innocente, ma, per fare ammenda della sua ingiusta accusa, fu promosso al vescovado di Santa Marta. Il prelato di Cartagena lo consacrò nel 1669 e nello stesso anno si insediò. 
 
      
 
    Nonostante il suo amore per lo studio, il vescovo aveva il genio del missionario e l'ispirazione che guida gli apostoli. Il suo più grande piacere consisteva nel visitare gli indios della sua diocesi e fare infiniti sforzi per catechizzarli, in cui impiegava molto del suo tempo e tutto ciò che riceveva e gli veniva donato dai vicini per le sue spese private. Il suo spirito conciliante, le sue grandi virtù, la sua conversazione piacevole e gioviale e la sua eloquenza dal pulpito, attirarono così tanto l'attenzione dei suoi parrocchiani, e nacque in loro un tale affetto per il loro pastore, che i poveri e i ricchi lo seguirono ovunque, e erano orecchini dalle sue labbra. 
 
      
 
    Santa Marta prosperava visibilmente; Il sig. Piedrahita era impegnato nella ricostruzione della cattedrale e nel miglioramento degli edifici, delle chiese e dei conventi di quella città, quando ricevette l'ordine di essere promosso al vescovado di Panama. 
 
      
 
    Naturalmente i suoi parrocchiani furono molto addolorati e cercarono di prolungare il più possibile la loro permanenza a Santa Marta, quando si verificò una terribile calamità che gettò tutti gli abitanti della città nella miseria e nello sgomento. 
 
      
 
    Il pirata inglese Juan Enrique Morgan si preparava ad attaccare la città di Portobelo, centro della famosa Fiera sudamericana, dove si raccoglievano le ricchezze dell'Europa ei minerali del Perù, del Nuovo Regno di Granada e dell'America Centrale; Ma mentre stava raccogliendo nell'isola di Providencia, capitale e centro del suo governo, le navi e le munizioni sufficienti per compiere un'impresa così importante, mandò alcuni dei suoi capitani a vagare per le rive della Tierra Firme e non perdere il loro tempo disoccupato. . 
 
      
 
    Una mattina, quindi, e quando i Samariani meno se lo aspettavano, videro apparire nel loro porto due navi corsare al comando dei pirati Cos e Duncan - una francese e l'altra inglese - confederate per furto e inviate da Morgan, come visto, per assolvere al compito di non perdere tempo, di tenersi per mano ed esercitare il proprio mestiere. 
 
      
 
    Mentre una parte della popolazione fuggiva in montagna, il buon vescovo rimase tranquillamente in casa, in attesa dell'esito dell'invasione. 
 
      
 
    Improvvisamente udì un gran rumore alla porta, e poiché i suoi servi non osavano aprirla, lo fece lui stesso. 
 
      
 
    "Chiamaci il vescovo!" gridarono i pirati. 
 
      
 
    -Lo hai davanti a te! -Rispondo al. 
 
      
 
    -Tu, vescovo! esclamarono gli invasori, contemplando le misere vesti del prelato, che in alcune parti erano rammendate e in altre così stracciate che le sue mutande si vedevano, e guardando insieme il suo volto venerabile e umile, che non aveva sussultato né sussultato. spaventato. 
 
      
 
    -Tu Vescovo Piedrahita! ripetevano i corsari. 
 
      
 
    -Mi hai chiamato! Come posso aiutarvi, figli miei? 
 
      
 
    I francesi si scoprirono con apparente rispetto. l'inglese rise derisorio. 
 
      
 
    -Come puoi aiutarci? chiese quest'ultimo. Niente di meno che darci quello che hai. 
 
      
 
    -Registra la mia casa: quello che ci trovi te lo do di buona volontà. 
 
      
 
    Mentre alcuni si sono impadroniti della casa, altri hanno portato il prelato nella chiesa cattedrale. 
 
      
 
    -Dove sono i gioielli della chiesa? -Hanno chiesto. 
 
      
 
    Il signor Piedrahita si è inginocchiato davanti al tabernacolo, in silenzio, pregando con fervore. 
 
      
 
    «Ci deve essere ciò che più apprezzano questi figli di Roma», rispose uno, alzando una carabina e sparandola contro il tabernacolo, le cui ante crollarono con l'ostensorio, rovesciando le sacre forme ai piedi dell'altare. 
 
      
 
    Il vescovo emise un gemito doloroso e si inchinò, cominciò a consumare le ostie in fretta, prima che gli eretici commettessero altri oltraggi. 
 
      
 
    Anche i Francesi si erano inginocchiati e si erano rifiutati di mettere le mani sui vasi sacri; Sapevano bene che, poiché la proprietà era comune a tutti al momento della distribuzione del bottino, sarebbe stata comunque la loro parte. 
 
      
 
    Gli inglesi gridavano, guidavano i santi, imponevano loro le mani quando trovavano oggetti di valore, e uno di questi vedendo il vescovo ancora inginocchiato, piangendo per la profanazione di quei pazzi, lo colpì alla schiena con una sciabola che lo fece cadere a terra il terreno. 
 
      
 
    Allora il sant'uomo si levò, ed alzando gli occhi al cielo, esclamò, imitando il suo Divin Maestro: 
 
      
 
    "Perdona loro, Signore, non sanno cosa stanno facendo!" 
 
      
 
    Lo portarono subito, con le braccia legate dietro la schiena, a casa sua, e lì gli dissero: 
 
      
 
    -Non troviamo nulla di valore qui: ci dirai dove hai tenuto i tuoi soldi e i tuoi gioielli. 
 
      
 
    -Non ho mai abbastanza da dare a così tanti poveri. Dove dovrei conservare qualcosa? 
 
      
 
    "Non è vero", hanno risposto. Sappiamo bene quanto siete ricchi voi vescovi delle Indie. 
 
      
 
    Portarono poi delle funi e gli diedero il tormento, in mezzo al quale confessò di avere un solo gioiello, che apprezzava molto, per essere la moglie che gli avevano dato quando lo consacrarono vescovo. 
 
      
 
    -Farlo uscire! dissero liberandolo. 
 
      
 
    Allora il povero vecchio si avvicinò alla porta, sollevò una lastra e ne estrasse un anello con un rubino, lo baciò afflitto e lo consegnò ai ladri. 
 
      
 
    Ormai i pirati avevano attraversato l'intera città e saccheggiato ogni cosa al suo interno; e temendo che da Cartagena arrivasse l'aiuto, mandarono il vescovo prigioniero su una delle loro navi, senza dubbio per servire in fretta come ostaggi. 
 
      
 
    Nello stesso tempo, i pirati mandarono un padre domenicano, Fray Luis Buitrago, a Cartagena per raccogliere lì trentamila pesos che quei banditi chiedevano in cambio di non incendiare la città. 
 
      
 
    Cartagena fu sconvolta da quella notizia e il governatore inviò due navi con un generale Antonio de Quintana e truppe sulla Magdalena per attaccare gli invasori via terra. 
 
      
 
    I corsari capirono cosa stava per succedere loro, e mettendo in una delle loro navi non solo il vescovo, ma anche il governatore di Santa Marta, don Vicente Sebastián Mestre, scomparvero durante la notte dal porto, e mentre il generale Quintana stava aspettando a una certa distanza dalla baia per l'alba per attaccare i pirati, stavano già andando lontano. 
 
      
 
    II 
 
      
 
    L'isola della Provvidenza era, come abbiamo detto prima, la tana principale che Morgan considerava la sua capitale, dove si incontravano i pirati ai suoi ordini. 
 
      
 
    Providencia non è separata dall'isola di Santa Catalina ma da un canale così stretto che un tempo era passato dall'una all'altra da un ponte. Lì i pirati avevano un castello, dove rinchiudevano i prigionieri per i quali potevano chiedere maggiori riscatti, e un sotterraneo dove custodivano i loro tesori rubati. 
 
      
 
    Poiché quelle isole sono circondate da scogliere, non potevano entrare nell'unico porto di Providence, ma con un pilota, quindi i corsari erano considerati al sicuro. 
 
      
 
    Quando gli invasori di Santa Marta arrivarono davanti al loro capitano, presentarono i tesori che avevano preso di lì, e gli dissero che stavano facendo prigioniero il vescovo Piedrahita. Quando Morgan chiese come avevano catturato il vescovo, coloro che lo avevano maltrattato se ne vantarono, prendendo in giro la santità di quell'uomo. 
 
      
 
    -Silenzio! gridò improvvisamente Morgan, interrompendo gli oratori; E aggiunse, rivolgendosi alle sue ospiti: «Chiuderete questi uomini nelle segrete più sicure, e andrete a portare il santo vescovo a casa mia». 
 
      
 
    I corsari si guardarono stupiti, ma obbedirono a un ordine e all'altro senza rispondere. Morgan non è mai stato un uomo di cui dispiacersi, e non capivano cosa significasse. 
 
      
 
    «Reverendissimo e illustre vescovo», disse il capitano corsaro, andando incontro al signor Piedrahita alla porta della stanza; Mi vedi qui, aggiunse, vergognoso e confuso... 
 
      
 
    -Ti vergogni e sei confuso! esclamò sorpreso il vescovo, perché sapeva, per averli sentiti raccontare più volte, le gesta crudeli di quel pirata, e aspettava qualche nuovo insulto quando fu chiamato alla presenza del capitano. 
 
      
 
    -Si signore; Sono pieno di dolore per la condotta che i miei ufficiali e soldati osservarono con te in Santa Marta, cioè nei tuoi confronti; che gli altri non meritavano le stesse considerazioni. 
 
      
 
    Lo fece sedere sulla sedia migliore; poi ordinò che fosse servito su piatti d'oro, che erano quelli che usava in pompa magna, i migliori che c'era sull'isola; Gli diede una stanza tutta sua, e gli disse che non appena avesse potuto lo avrebbe restituito alla sua diocesi di Santa Marta senza chiedere alcun riscatto. 
 
      
 
    «Signore», disse infine sorpreso il vescovo, che non credeva a ciò che i suoi occhi vedevano e le sue orecchie udivano; poiché la tua misericordia mi fa questi favori... 
 
      
 
    -Solo giustizia! -Si interruppe dicendo il corsaro e facendogli una cortesia. 
 
      
 
    «Vi prego», continuò il vescovo, «che vostra grazia non mi mandi a Santa Marta». 
 
      
 
    -Perché? 
 
      
 
    -Sono nominato Vescovo di Panama; Ma i miei parrocchiani mi avevano addebitato tanto e immeritato affetto che non mi lasciavano partire, e io, che anch'io li amavo, faticavo a separarmi da loro. Poiché ciò è già stato verificato, non farmi passare il dolore di salutare di nuovo i miei cari Samariani. 
 
      
 
    "Se non ti dispiace, Bishop, puoi dirmi dove devo mandarti." 
 
      
 
    -A Cartagena... desidero vedere il Vescovo Sanz Lozano 1, che mi ha consacrato; e siccome sono già molto vecchio, forse non lo rivedrò mai più in questo mondo. 
 
      
 
    "Sarà fatto come ordini", rispose il corsaro; e subito lo accompagnò in una camera da letto che gli era stata preparata con ogni genere di comodità e doni. 
 
      
 
    "Forse", disse il capitano filibustiere prima di separarsi dal suo ospite, "forse Vostra Signoria non si aspettava che io lo ricevessi con la dovuta considerazione; ma voglio dirti qual era il motivo... 
 
      
 
    -Allora c'era un motivo? esclamò il vescovo. Credevo che la tua condotta fosse solo figlia di buon cuore, e mi dicevo: come hanno calunniato questo capitano Morgan, che aveva dipinto un così nemico degli spagnoli, così duro e così duro con loro! L'ho trovato più morbido di un guanto di seta, più gentile di una signora, più cortese del più galante gentiluomo della cristianità. Non dirmi, Capitano, che avevi motivo di trattarmi come un tuo amico... Lascia che te ne vada grato, e anche amandoti come un figlio. 
 
      
 
    "Signore", disse Morgan, cadendo su un ginocchio, "benedicimi, sì, benedicimi, perché anche se oggi mi chiamano eretico, non sono sempre stato... 
 
      
 
    -O si! Lo farò con tutta l'anima', esclamò il vescovo, benedicendo il capitano, molto commosso. Non dire che sei ancora eretico, poiché puoi smettere di essere eretico quando vuoi! 
 
      
 
    -Nerd; è già impossibile! Ma ti dirò perché l'ho fatto. Mia madre era una cattolica irlandese, che, rapita da un corsaro di nome Mansfield, sposò mio padre, che era per metà corsaro, per metà lavoratore e contrabbandiere del Galles e apparteneva alla religione riformata; E poiché la maltrattava quando si definiva cattolica, decise di nascondere ma non dimenticare la sua religione. 
 
      
 
    -Poverina! esclamò il vescovo. 
 
      
 
    "Mi ha fatto battezzare da un prete cattolico, e quando ero bambino mi ha insegnato a dire le preghiere che conoscevo", ha continuato il pirata. Ma sin da bambino mio padre mi ha mandato a servire Mansfield, e ho dimenticato quanto mi ha insegnato mia madre... 
 
      
 
    «Ma forse ricorderete», disse il vescovo; Non è mai troppo tardi per tornare in pista. 
 
      
 
    `` Ripeto, '' rispose il corsaro con impazienza, `` quello che è successo, è successo... e non parliamo più... La ragione che avevo, allora, per trattarti come un amico e vendicare gli insulti che ti hanno fatto tu, è il ricordo di mia madre, della mia povera madre, morta di dolore, dolori in gran parte causati da me! 
 
      
 
    Stava per andarsene quando il vescovo lo chiamò. 
 
      
 
    "Quali affronti," disse, "vuoi vendicare?... Non me ne ricordo più..." 
 
      
 
    -Come! Hai dimenticato coloro che ti hanno legato le mani e ti hanno tormentato? quelli che ti hanno picchiato e fatto prigioniero e qui contro la tua volontà? 
 
      
 
    -Sì, capitano, sì; Ho dimenticato tutto e li ho perdonati dal profondo della mia anima. 
 
      
 
    -Li hai perdonati perché sei un santo! Ma io, che non lo sono, devo punirli. 
 
      
 
    "Perdonali, perdonali per Dio!" Per il ricordo di tua madre! esclamò il vescovo, congiungendo le mani. 
 
      
 
    «In nome di mia madre», rispose l'altro, «sì; nel suo nome... 
 
      
 
    E quando disse questo, corse via. 
 
      
 
    -Li perdonerà o no? esclamò il vescovo ad alta voce, misurando la stanza con i suoi passi. 
 
      
 
    Dopo un po' avrebbe voluto uscire a cercare Morgan, ma trovò tutte le porte chiuse all'esterno, e dovette sdraiarsi per riposare, tanto richiesto dalle sue forze indebolite. 
 
      
 
    III 
 
      
 
    Non appena la luce del sole cominciò a proiettare la sua prima alba sulla terra, Morgan entrò nella camera del vescovo e lo trovò già in piedi e in ginocchio davanti a un crocifisso che portava sempre con sé. Si fermò rispettosamente sulla soglia e aspettò che lui finisse le sue preghiere. 
 
      
 
    Don Lucas Fernández Piedrahita si alzò di poco e salutò il suo ospite. 
 
      
 
    «Vedi», disse, stendendo davanti a sé vari ornamenti ecclesiastici e un sontuoso pontificale, «ti faccio questi piccoli doni, perché tu ti ricordi di me». 
 
      
 
    Il vescovo si avvicinò ai ricchi doni con una certa diffidenza. 
 
      
 
    "Ma", disse, "questi oggetti non possono essere tuoi; Dove li hai portati? 
 
      
 
    -Li ho portati fuori da Panama nell'anno sessantuno; rispose sorridendo il corsaro, "così, dunque, io rendo solo al vescovo ciò che è suo." Me l'hanno assegnato nella distribuzione che è stata fatta del bottino, e l'ho tenuto fino a quando non si è presentata l'opportunità di disporne. 
 
      
 
    Il vescovo sospirò e ringraziò il corsaro, che ordinò che gli ornamenti fossero racchiusi in una scatola che doveva essere spedita con il signor Piedrahita in una nave, ordinando di essere preparati per la spedizione a Cartagena. 
 
      
 
    Come è noto, il vescovo Piedrahita era un uomo colto, studioso, e aveva già scritto la Storia delle conquiste del Nuovo Regno di Granada (sebbene non fosse stata pubblicata fino allo stesso anno della sua morte): la sua eloquenza era grande e la sua proverbiale carità. Mentre si preparava la barca che doveva portarlo a Cartagena, si divertiva a parlare familiarmente con il Capitano Morgan (che parlava molto bene lo spagnolo), e dargli consigli che ricevette in silenzio, ma di cui sicuramente giovò, come vedremo dopo. 
 
      
 
    Infine, nel pomeriggio del giorno successivo, Morgan fu informato che la nave preparata per il vescovo era pronta a salpare. Il corsaro uscì per accompagnare il vescovo al porto; Ma appena usciti dal castello, il prelato alzò gli occhi ai bastioni e si fermò, con gli occhi sorpresi, fisso su quattro cadaveri che barcollavano, sospinti dal vento, appesi ad alcune travi. 
 
      
 
    -Gesù! esclamò il buon vescovo, "che cosa vedo là?" 
 
      
 
    "Sono i corpi di coloro che ti hanno attaccato a Santa Marta," replicò Morgan freddamente. Ieri sera li ho fatti impiccare come punizione. 
 
      
 
    "Non ti aveva pregato di perdonarli?" 
 
      
 
    -Sì, ma erano già stati condannati a morte. 
 
      
 
    Il vescovo si inginocchiò a terra, e con gli occhi pieni di lacrime e rivolti verso i cadaveri, pregò a lungo per quegli infelici. Si alzò subito, e rivolgendosi al corsaro disse: 
 
      
 
    -Oh! Mi hai fatto molto soffrire, e non mi consolerò finché non saprò che hai abbandonato questa razza di delitti. Vorrei che quelle morti fossero le ultime che hai fatto. 
 
      
 
    Quando la nave che trasportava il vescovo a Cartagena fu partita, Morgan camminò da solo e in silenzio sulle mura della fortezza, finché la notte non coprì il mare di oscurità e perse di vista le vele della nave su cui viaggiava il signor Piedrahita. 
 
      
 
    Il santo vescovo fu ricevuto a Cartagena con grande giubilo, e da lì si recò a Panama, dove si occupò di cercare di cancellare le tracce lasciate dai pirati due anni prima, e di costruire le chiese e i monasteri nella nuova città, costruita in un posto migliore dopo l'invasione. 
 
      
 
    Due anni dopo l'arrivo a Panama, il vescovo ricevette una lettera da Morgan - non sapeva mai che fosse stata spedita attraverso quale canale - in cui diceva: 
 
      
 
    "Illustrissimo Signore: 
 
      
 
    Questo per avvisare Sua Signoria che, dopo aver meditato sulle parole che mi avete detto prima della vostra partenza, ho deciso di abbandonare per sempre la mia carriera militare. Ho iniziato persuadendo i miei colleghi che non era consigliabile per noi attaccare Portobelo, e poi, temendo che non mi permettessero di lasciarli, sono fuggito una notte con alcuni dei miei più drogati e sono andato in Giamaica, dove mi sono stabilito , sotto la protezione del governatore dell'Isla, dopo aver sposato una delle sue figlie. Ho appena ricevuto la nomina di Commissario dell'Ammiragliato in Giamaica e il titolo di Cavaliere inviatomi da Sua Maestà il Re d'Inghilterra Carlo II. Poiché devo questa posizione ai tuoi buoni consigli, mi affretto a dartene una parte e a inviarti un'espressione della mia gratitudine. 
 
      
 
    -Juan Enrique Morgan". 
 
      
 
    "Benedetto sia Dio!" esclamò il vescovo, mostrando segni di grande gioia; almeno era possibile togliere quest'anima dalla perdizione irrimediabile. C'è qualche speranza di salvarla? Solo Dio può conoscere nella sua infinita misericordia! 
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   LA SPEDIZIONE DELL'AMMIRAGLIO VERNON 1738 
 
      
 
    TABELLA 5 
 
      
 
    CAPITOLO I 
 
    L'ORECCHIO DEL CAPITANO JENKINS 
 
      
 
    - Vale a dire, non corriamo alcun rischio? 
 
      
 
    -Credo di si. 
 
      
 
    "Ma anche se la guardia costiera è vigile e attiva, la nostra nave è piccola e se si imbattesse in navi di contrabbando moriremmo prima che arrivassero i soccorsi". 
 
      
 
    -Non abbiamo bisogno di aiuto; il nostro capitano è un leone, e ha combattuto più volte con tre forze... D'altra parte, non saremo noi ad essere attaccati; Non è conveniente per gli inglesi attaccare; hanno bisogno di essere trovati innocenti per continuare il loro traffico illecito. 
 
      
 
    Il precedente dialogo si era svolto sul ponte di una nave da guerra spagnola, tra la seconda di La Isabel (così si chiamava la nave) e un impiegato peninsulare che si stava dirigendo con la sua unica figlia, una ragazzina di 15 anni, verso il città di Portobelo, dove gli era stato assegnato un lavoro. 
 
      
 
    "Ma", disse lo stemma, "non sempre le coste delle Indie sono state sorvegliate da questa polizia marittima: ho sentito dire che in altri tempi pirati e corsari rendevano estremamente difficile il viaggio dalla Spagna alle Indie." 
 
      
 
    -Infatti. Appena quindici anni fa, Sua Serenissima Maestà Don Felipe V (e quando disse questo si scoprì), ebbe la gentilezza di ascoltare le ripetute lamentele del commercio della Fiera di Portobelo e dell'Andalusia, e ordinò alla prima guardia costiera di essere istituito sotto l'incarico del conte Clavijo 1, il quale, pagato dal commercio Tierra Firme, è sorvegliato dai comandanti generali della provincia di Cartagena. 
 
      
 
    "Gli inglesi si lamentano molto della vigilanza degli spagnoli nelle colonie", ha detto l'impiegato della Portobelo, che si chiamava Don José de Leyva, "e si dicono favorevoli alla libertà di navigazione". 
 
      
 
    -Ma in un paese straniero e non nel tuo! esclamò il tenente Loyzaga. Quando una nostra nave arriva in Giamaica, per esempio, sia in cerca di cibo, acqua o qualche altro incidente, mandano a bordo un ufficiale inglese con guardia, che rimane di guardia, e non è permesso vendere la minima quantità là. di tabacco, né conserve, né candele di sego, che è ciò che di solito portano con sé le nostre navi mercantili. Quindi puoi vedere come questi inglesi capiscono la libertà di navigazione.
 
 
      
 
    -E fanno molto contrabbando, nonostante la guardia costiera? 
 
      
 
    -Molto! Poiché hanno case commerciali a Portobelo, Cartagena, Perù e Buenos Aires, alla sua ombra introducono enormi quantità di merci, in cambio di legno di Campeche, indaco, cacao, argento e oro in lingotti, perle e altri gioielli... prova di questo ti darò. Nei secoli passati gli stranieri andavano a commerciare con Siviglia, dove quelle merci venivano loro vendute per un importo che non scendeva al di sotto dei dodici milioni di pesos l'anno, mentre oggi quello che gli stranieri comprano in Andalusia non supera i centomila pesos. 
 
      
 
    -E questo con guardia costiera e tanta vigilanza! Come sarebbe se non ci fosse una tale polizia? rispose l'altro. 
 
      
 
    -Nonostante tutto, il nostro commercio è perduto, e ogni giorno gli effetti che vengono portati fuori dalla Spagna diventano più cari e gli inglesi costano meno. 
 
      
 
    -Vedi: e si lamentano, e vivono minacciandoci con l'ira del loro governo, perché noi cerchiamo di difenderci! 
 
      
 
    In quel momento si vedeva all'orizzonte la vela di un mercantile, che dapprima tentò di fuggire; ma notando che lo spagnolo - che aveva issato la bandiera - era più velista di lui, gettò al vento i suoi colori, che si rivelarono quelli dell'Inghilterra, e attese l'arrivo della nave da guerra. 
 
      
 
    Un'ora dopo le due navi furono avvistate. L'inglese era al comando di un capitano scozzese Jenkins, con il permesso del governo spagnolo di trasportare un certo numero di carichi di merci a una casa commerciale a Cartagena. 
 
      
 
    Tuttavia, nonostante le sue carte fossero in regola e con tutti i requisiti del caso, il capitano spagnolo andò personalmente ad esaminare le stive del mercantile; li trovò come dovevano essere, ei pacchi non superavano il numero che aveva scritto sulle sue carte. 
 
      
 
    Lo scozzese, nel frattempo, era furioso con gli spagnoli e cercava di fargli più offese che poteva sulla sua nave. Ciò rese sospettoso il capitano; Gli chiese se giurava sulla sua parola d'onore che non portava tra loro merce di contrabbando. 
 
      
 
    -Non hai registrato la mia nave come ti è piaciuto? chiese l'altro con insolenza. "Non è quello che ti sto chiedendo", rispose il capitano spagnolo. E capisci che ho un ordine da Sua Maestà di esaminare tutte le navi mercantili che trovo sul mio cammino. Vi ripeto: portate merci di contrabbando? 
 
      
 
    "Puoi tagliarmi le orecchie se trovi qualcosa di più di quello che ho scritto", ha detto lo scozzese. 
 
      
 
    Lo spagnolo notò che gli ufficiali della nave straniera si guardavano sorridendo. Ciò suscitò ancora di più i suoi sospetti, e chiese di nuovo le chiavi delle cantine e scese da esse con alcune delle sue, misurò la loro concavità e vide che sembravano davvero delle dimensioni che avrebbero dovuto essere. Il capitano Jenkins e alcuni dei suoi ufficiali seguirono gli spagnoli, borbottando sottovoce e parlando tra loro, con rabbia mal repressa. 
 
      
 
    Il capitano stava uscendo dalla stiva, quando è rimasto impigliato in un'asse malamente inchiodata ed è caduto a terra con uno schianto, facendone cadere un'altra. Gli inglesi finsero che le torce nelle loro mani fossero spente; ma il tenente Loyzaga, che stava accompagnando il suo capitano, riuscì a proteggere la luce che aveva in mano, e nel bagliore di essa vide brillare qualcosa sotto la tavola che era stata rilasciata e che Jenkins stava cercando di aggiustare di nuovo. 
 
      
 
    -Aspetta! esclamò Loyzaga, posandole una mano sulla spalla. 
 
      
 
    -Perché? chiese lo scozzese. 
 
      
 
    -Capitano! esclamò il tenente, "sotto questo ponte ci sono mercanzie". 
 
      
 
    "Stai mentendo, insolente!" gridò il capitano Jenkins, mettendo il piede sull'asse cedevole. Non permetto a nessuno di distruggere la mia nave! 
 
      
 
    Questo disse perché Loyzaga e altri due compagni iniziarono a strappare frettolosamente le assi, scoprendo una serie di piccoli pasticci avvolti in carte. 
 
      
 
    Gli inglesi cercarono di impedirlo: alcuni estrassero pugnali, altri pistole; Si spensero le luci e nell'oscurità si svolse una feroce lotta, accompagnata da esclamazioni profane e giuramenti. Intanto il capitano di La Isabel, sempre preparato a casi del genere, gridava ai suoi compagni: 
 
      
 
    -Sali la scala del portello e rinchiudi i contrabbandieri. 
 
      
 
    Quando disse questo, andò lui stesso dove disse e dove entrava la luce; là diede un lungo fischio, che fu il segnale per i trenta soldati armati che aveva portato con sé e lasciati sul ponte per venire in sua difesa. 
 
      
 
    Entrambi i combattenti si sono calmati quando hanno visto soldati armati scendere le scale con le torce accese. Fortunatamente, le ferite che l'uno e l'altro avevano fatto con i pugnali erano insignificanti, mentre i proiettili delle pistole erano affondati nel legno, dove erano legati. 
 
      
 
    Catturato il capitano Jenkins ei suoi ufficiali, e portati nelle stive della nave spagnola, andarono a cercare il carico nascosto trasportato dallo scozzese. Era costituito da una grande quantità di filo d'oro e d'argento (che allora era largamente consumato nelle colonie per ricamare gli ornamenti delle chiese, e valeva cinque pesos l'oncia), che poteva essere facilmente nascosto tra tavola e tavola in cantina. Uno di quei pacchi si era rotto sotto pressione, e per questo motivo il tenente Loyzaga poteva vederlo. Oltre a ciò, la nave stava zavorrando una porzione di latta e piombo 2 piastre, che prevedevano di vendere a un prezzo elevato a Cartagena. 
 
      
 
    Il capitano di La Isabel ordinò che tutto il ricco carico di contrabbando fosse accatastato sul ponte della nave di Jenkins, e alla presenza dei suoi proprietari, dei soldati e dell'intero equipaggio di entrambe le navi, ordinò che fosse gettato in mare. 
 
      
 
    "Che peccato per il filo d'oro!" esclamò una dolce voce femminile dietro il furioso Capitano Jenkins. 
 
      
 
    A parlare era Albertina de Leyva, la figlia dell'impiegato di Portobelo che avevamo già sentito parlare con il tenente Loyzaga. 
 
      
 
    -Quanti mantelli per la Beata Vergine potrebbero essere ricamati con quei fili, invece del fatto che ora nemmeno i pesci se ne approfitteranno! aggiunse la ragazza. 
 
      
 
    -Lo scozzese non poteva fare a meno di guardare la ragazza e sembrare bellissima. 
 
      
 
    Era bruna e pallida: aveva un paio di occhi che brillavano come la stella della sera, sotto le ciglia ricciute come i suoi capelli neri e setosi; le sue labbra rosse si aprirono come un frutto maturo per rivelare due fili di belle perle che portava come denti. 
 
      
 
    Tuttavia, il capitano della nave inglese distolse rapidamente lo sguardo dal bellissimo e fresco spagnolo per fissarsi sui resti del suo carico annegato, parte del quale stava nuotando sul dorso delle onde, lasciando una lunga scia dietro la nave. 
 
      
 
    -Dannazione spagnola! urlò di rabbia, alzando i pugni chiusi al cielo con rabbia impotente. Ho perso il lavoro di tutta la mia vita lì! Avevo usato tutto quello che avevo guadagnato da dieci anni di assidui sforzi su queste mercanzie! 
 
      
 
    -Povero! disse Albertina, parlando con una delle sue ancelle; Mi dispiace vederti così angosciato. 
 
      
 
    "Vedi sommerso", rispose, "come l'eretico ha orecchie grandi, spesse e rosse come pomodori sivigliani." 
 
      
 
    La ragazza sorrise leggermente quando si accorse che il confronto era giusto. Il capitano vide il sorriso, e in parte capì perché: nella sua rabbia cieca si fece avanti con la mano alzata, e voleva punire le due donne, che credeva si prendessero gioco di lui e della sua sventura. Ma scoprì che qualcuno gli teneva stretto il braccio da dietro e che il tenente Loyzaga stava dicendo: 
 
      
 
    -Smettila, cattivo, cattivo gentiluomo! Come osi alzare la mano contro una signora? 
 
      
 
    Il capitano di La Isabel, che aveva assistito a questa scena, si fece avanti e disse a Jenkins con accento beffardo: 
 
      
 
    `` Hai dimenticato una cosa, Capitano, che devo ancora raccogliere da te... 
 
      
 
    "Cos'altro vuoi rubarmi?" 
 
      
 
    "Non hai giurato per le tue orecchie che non avevi merce di contrabbando sulla tua nave?" 
 
      
 
    Lo scozzese non rispose; ma un'ondata di sangue salì sul suo viso già rubicondo e si fermò sul suo naso grosso e sulle lunghe orecchie. 
 
      
 
    `` Ebbene '' continuò lo spagnolo, `` se hai dimenticato quel giuramento, senza dubbio per i tanti che hai fatto invano, lo stesso non è successo a me, e intendo costringerti a non dimenticare mai più il nostro incontro in questi mari... 
 
      
 
    Lo scozzese rimase in silenzio; ma mentre l'altro parlava, aveva perso il colore arrossato, come se avesse già capito cosa gli sarebbe successo. 
 
      
 
    "Chiamami il barbiere della nave", disse il capitano di La Isabel. 
 
      
 
    E quando era presente, ha aggiunto: 
 
      
 
    -Macina un rasoio con la barba in modo da poter radere il capitano, senza causargli dispiacere. 
 
      
 
    Mentre il barbiere nero si accingeva a eseguire l'ordine, Jenkins, che cominciava a credere che sarebbe diventata una farsa e niente più, disse rivolgendosi al capitano in spagnolo, lingua che conosceva molto bene: 
 
      
 
    -Grazie, capitano, non ho bisogno di radermi; sei molto attento, ma... 
 
      
 
    "Non si raderà come pensi", rispose lo spagnolo. perdere la cura; Non ho intenzione di toglierti quella bella barba che tanto ti abbellisce. 
 
      
 
    Quella battuta fu accolta con una risata generale; lo scozzese aveva un mento ispido, lacero e rosso, che, insieme alle sue orecchie monumentali, era la cosa più brutta che avesse. 
 
      
 
    Il povero capitano scozzese, che sembrava un topo in trappola e incapace di difendersi, sudava e si asciugava la fronte con un fazzoletto, finché il barbiere non tornò a presentarsi. 
 
      
 
    "Ora", disse il capitano, facendo cenno a due marinai: "lega le mani ei piedi del signor Jenkins". 
 
      
 
    Fatto con grande abilità e prontezza, continuò così dicendo: 
 
      
 
    -Anche se il capitano ha giurato per le sue due orecchie che non aveva merce di contrabbando sulla sua nave, essendo il giuramento falso, e avendo il diritto di tenere entrambe le orecchie, gli darò in dono una di esse, che rimarrà nella sua Bancarella; Ma siccome ho pensato di mandare l'altro al suo amatissimo Re, Don Giorgio II, il barbiere lo taglierà, e mettendolo in quel cassetto, non dubito che il Lord Capitano stesso ci farà il favore di prenderlo attentamente in Inghilterra, e dicendo al suo padrone reale che se si fosse presentata l'occasione, avremmo fatto lo stesso con lui. 
 
      
 
    Poiché il miserabile contrabbandiere non poteva difendersi diversamente, iniziò a pronunciare i più orrendi insulti contro il re di Spagna e contro l'intera nazione spagnola. Vedendo che il capitano di La Isabel, gli ordinò di mettere un bavaglio, e così legato, legato e con un bavaglio, senza potersi muovere, il barbiere gli tagliò l'orecchio, lo mise in una bottiglia con alcool, e questo in un cassetto ben incorniciato, che portarono insieme al loro capitano sulla nave scozzese, e lì lo lasciarono nelle mani dei suoi compagni. Mentre pronunciavano mille insulti e minacce di vendetta in inglese e spagnolo, risero forte della nave spagnola, che si allontanava a poco a poco dalla parte del suo nemico, fino a perdersi di vista, divisa dalle onde del mare . 
 
      
 
    Non immaginavano le conseguenze che il taglio dell'orecchio di Jenkins avrebbe avuto sulla politica mondiale, come vedremo più avanti. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO II 
 
    LA DICHIARAZIONE DI GUERRA 
 
    1739 
 
      
 
    In Inghilterra regnò Giorgio II, secondo anche della famiglia Hannover, che fu sovrana della Gran Bretagna. Niente amato da suo padre, il primo George, che lo conosceva come un uomo cattivo, era anche un cattivo padre: aveva un carattere così freddo che il suo ministro Walpole disse di lui "che dovrebbe parlare al re di compassione, di considerazione per i servizi resi, di carità, di generosità, era come se si parlasse in una lingua a lui sconosciuta». Non sapeva cosa fosse la benevolenza e non faceva mai del bene per il suo piacere, solo forzato. Non si è mai sentito dispiaciuto per nessuno, né ha protetto nessuno, tranne quando necessario per scopi politici. La regina, Carolina di Brandeburgo, ebbe una grande influenza sullo spirito del re. Aveva rifiutato la mano del re di Spagna, per non essere diventata cattolica, e aveva preferito quella di Giorgio II d'Inghilterra, di cui fu una vera martire, e finse di essere un'umile schiava per guadagnare influenza e soddisfare la sua ambizione di comando, che era in lei illimitata, sebbene lo nascondesse. Questa coppia di sovrani era genitori di un figlio degno in tutto il suo lignaggio. Quel principe di Galles, che non regnò mai, perché morì prima di suo padre, fu, dice lo storico Hervey, falso, debole, avido nelle cose buone, e spendaccione in tutte le cattive; allo stesso tempo era sciupato e avido; generoso con gli altri e non liberale con i propri, era stretto senza essere parsimonioso; nessuno che lo conosceva lo apprezzava o lo amava. Mentiva sfacciatamente quando fingeva di essere franco e diceva verità oltraggiose e spudorate quando voleva sembrare familiare. Non capiva la giustizia, né l'integrità, né la sincerità, né era costante nei suoi affetti, né aveva dignità nei suoi costumi, e ancora gli mancava il buon senso nelle sue conversazioni. Il re lo odiava così tanto che per un motivo futile lo bandì dalla corte e non gli permise nemmeno di vedere sua madre sul letto di morte. 
 
      
 
    Mentre i membri della famiglia reale erano impegnati nei loro affari privati e in viaggi ad Hannover, il regno era governato dal suo primo ministro, Robert Walpole, che professava questo principio corruttore: ogni uomo ha il suo compenso; e in questo modo ha governato il paese. Tuttavia, era un uomo che conosceva il suo tempo e gli uomini del suo tempo; Era prudente, affabile e sempre attento all'onore del suo paese dentro e fuori di esso. 
 
      
 
    Succede in molte monarchie che il presunto erede alla corona si opponga generalmente al governo del restante sovrano. Poiché Walpole era il capo del partito Whig, il Principe di Galles era il capo dei Tories e i suoi sostenitori avevano vivaci dibattiti nelle camere. 
 
      
 
    È risaputo che il commercio inglese era molto diverso allora da quello che è oggi: non era mai franco e onorevole, ma cercava il profitto su strade che oggi sarebbero considerate disonorevoli, e i mercanti non temevano il contrabbando per le strade. con il pretesto che sostenevano la libertà di commercio. La vigilanza della marina spagnola e della guardia costiera prevenne notevolmente la cattiva gestione dei mercanti inglesi. Si lamentavano amaramente e incessantemente innalzavano memoriali al loro governo chiedendo quella che chiamavano giustizia. Nonostante il Parlamento fosse lieto di ascoltare i ripetuti lamenti dei mercanti, il ministro Walpole, che conosceva a fondo la questione, ignorò le ingiuste lamentele del commercio inglese, e ha deliberatamente interferito con tali questioni quando sono venuti al governo. D'altra parte, vedeva che non era conveniente per l'Inghilterra interrompere la pace europea: temeva che le due famiglie della linea borbonica che occupavano i troni di Spagna e Francia si sarebbero unite contro la Gran Bretagna, e non era disposto a affrontare forze così formidabili. La politica di Walpole era protetta dalla regina Carolina; ma alla sua morte il ministro perse la sua influenza sullo spirito del re, nonostante il fiorente stato in cui si trovava l'Inghilterra, grazie a una pace di dodici anni, che Walpole era riuscito a malapena a mantenere con i suoi vicini. temeva che le due famiglie della linea borbonica che occupavano i troni di Spagna e Francia si sarebbero unite contro la Gran Bretagna, e non era preparato ad affrontare forze così formidabili. La politica di Walpole era protetta dalla regina Carolina; ma alla sua morte il ministro perse la sua influenza sullo spirito del re, nonostante il fiorente stato in cui si trovava l'Inghilterra, grazie a una pace di dodici anni, che Walpole era riuscito a malapena a mantenere con i suoi vicini. temeva che le due famiglie della linea borbonica che occupavano i troni di Spagna e Francia si sarebbero unite contro la Gran Bretagna, e non era preparato ad affrontare forze così formidabili. La politica di Walpole era protetta dalla regina Carolina; ma alla sua morte il ministro perse la sua influenza sullo spirito del re, nonostante il fiorente stato in cui si trovava l'Inghilterra, grazie a una pace di dodici anni, che Walpole era riuscito a malapena a mantenere con i suoi vicini. 
 
      
 
    Il Parlamento, segretamente pagato da Walpole per mantenerlo al potere, divenne così esigente che alla fine non riuscì a trattenerlo, e vide che non solo stava perdendo terreno a favore del re e del parlamento, ma diventava ogni giorno più impopolare con il popolo inglese, spronato da mercanti che volevano arricchirsi nelle colonie spagnole e volevano dichiarare guerra alla Spagna per impadronirsi dell'intera ambita ricchezza dell'America. 
 
      
 
    L'effervescenza in Inghilterra contro la Spagna raggiunse un livello tale che Walpole dovette promettere che Filippo V sarebbe stato chiamato a rispondere delle sofferenze dei mercanti inglesi nelle colonie spagnole. Dopo alcuni mesi in cui il governo inglese fece del suo meglio per intrattenere l'opinione pubblica su altre questioni, Giorgio II annunciò finalmente, aprendo le sessioni del Parlamento nel febbraio 1738, che era stata tenuta una convenzione tra il re di Spagna e il suo governo, con cui Felipe V aveva promesso di pagare una certa indennità 1 per le perdite subite in mare dal commercio inglese durante un certo periodo in cui aveva dovuto sospendere i suoi affari con le colonie americane. Era un'immensa concessione che la Spagna faceva, e tuttavia gli inglesi non ne erano contenti; Volevano che i mercanti inglesi trafficassero nelle colonie senza alcun esame o indagine, in modo che le navi mercantili d'Inghilterra potessero circolare di porto in porto, speculando a loro piacimento e senza pagare nulla al governo spagnolo. Un immenso grido di disgusto si levò in Inghilterra contro il ministero che aveva ratificato l'accordo firmato nel palazzo di El Pardo, e i capi dei fautori della guerra con la Spagna percorsero città e villaggi, infiammando l'odio contro coloro che così dimenticarono i desideri e la volontà del popolo inglese e per il bene del loro commercio. 
 
      
 
    I fautori della guerra con la Spagna, e i suoi nemici, avevano riunito tutte le loro forze per combattere, alcuni a favore, altri contro l'accordo di El Pardo, in una sessione della Camera dei Comuni che si sarebbe svolta l'8 marzo 1739. 
 
      
 
    Walpole ha chiesto la ratifica della convenzione con la Spagna, diversi illustri membri del parlamento hanno parlato a suo nome, mentre il Principe di Galles e i suoi sostenitori e scagnozzi hanno esortato i membri dell'opposizione a parlare contro il trattato. 
 
      
 
    I membri di entrambi i partiti si accalcarono sempre più sulla questione, fino a quando uno dei più accaniti sostenitori del Principe di Galles annunciò che avrebbe potuto presentare ai membri della Camera una delle tante vittime della barbarie spagnola: un onesto capitano di un mercante inglese nave, che era stata mutilata da una guardia costiera spagnola. 
 
      
 
    -Questo è presente! gridarono i nemici della Spagna, già predicati, che conoscevano il loro ruolo. 
 
      
 
    Il nostro vecchio conoscente Capitan Jenkins fu subito portato dentro e posto davanti a un tavolo, il quale, togliendosi il cappello, rivelò che mancava un orecchio. 
 
      
 
    -Decidi, -gli dissero- chi ti ha mutilato in quel modo, e per quale motivo. 
 
      
 
    Riferì poi, con aria candida e modesta, che mentre attraversava tranquillamente il mare delle Antille era stato attaccato, la sua nave perquisita, senza alcun motivo, da una guardia costiera spagnola; E aggiunse che gli spagnoli, non trovando merce di contrabbando sulla sua nave, gli spagnoli lo avevano maltrattato crudelmente, minacciando di ucciderlo, e infine gli hanno tagliato l'orecchio... 
 
      
 
    Quel rapporto causò la sensazione desiderata dai nemici della Spagna; una voce di indignazione corse nella stanza. 
 
      
 
    -Ecco il mio orecchio! esclamò la vittima; e quei crudeli papisti, "aggiunse", quando me lo restituirono in questa cassa, mi avvertirono di presentarmi al mio re e di dirgli che così tratterebbero la sua persona regale se se ne fosse offerta l'occasione. 
 
      
 
    E quando disse questo, alzò l'orecchio perché tutti quelli intorno a lui lo vedessero. 
 
      
 
    L'indignazione arrivò a un punto; le grida di odio per la Spagna, di amore per Giorgio II, di affetto per la famiglia reale, divennero generali, e le stesse persone che erano state contro la guerra con la Spagna dovettero anche esprimersi indignate per non passare per sleali. 
 
      
 
    "E cosa ha pensato, Capitano, quando quei barbari hanno commesso questa crudeltà?" ha chiesto un membro del parlamento in un momento in cui la tempesta si è calmata un po'. 
 
      
 
    -Ho alzato l'anima a Dio, -rispose l'ipocrita scozzese-, per chiedere pietà, e ho giurato di chiedere vendetta al mio paese. 
 
      
 
    Che riempiva la misura; la dichiarazione di guerra fu immediatamente presa in seria considerazione. I discorsi, le proposte patriottiche e aggressive alla Spagna erano frequenti; Coloro che fino ad allora avevano sostenuto il ministero e le sue azioni, vedendo dove soffiava l'aura popolare, come il Duca di Argyle e altri, si rivoltarono contro Walpole e denunciarono le sue azioni come opera di un traditore della loro patria, distruttore della dignità britannica , e altre imprecazioni per questo tenore. Il ministero era caldamente difeso dai pochi che gli furono fedeli; ma la maggioranza si è sempre opposta all'accordo di El Pardo. Tra coloro che votarono contro l'accordo c'era la firma del principe di Galles, sei duchi, quarantadue conti e la maggior parte dell'alta nobiltà della Gran Bretagna, alleata dei mercanti. 
 
      
 
    Jenkins è stato salutato come un eroe per le strade di Londra; gli fu assegnata una posizione elevata nella marina della Compagnia delle Indie Orientali, e presto divenne ricco e famoso. 
 
      
 
    Fu ordinato a una forte squadra di prepararsi a Spithead; ma, nonostante tutti questi preparativi, la guerra alla Spagna non fu dichiarata in modo franco e deciso, e il ministro d'Inghilterra a Madrid assicurò alla corte spagnola che sebbene il re di Gran Bretagna fosse molto indignato per la condotta dei servi spagnoli in America , non volle ancora interrompere la pace che regnava fra le due corti, e attese che sua maestà cattolica desse le soddisfazioni che gli si chiedevano. 
 
      
 
    Felipe V rispose con dignità che era lui che chiedeva soddisfazioni, e che se non gli fossero state date in modo molto ampio, si sarebbe fidato di Dio e delle sue armi per sostenere la giustizia che difendeva. 
 
      
 
    L'Inghilterra aveva inviato uno squadrone sotto il comando dell'ammiraglio Hosier nelle Indie occidentali per sorvegliare le navi mercantili inglesi e renderle giustizia in ogni caso; vale a dire, che dovrebbe uscire dal suo bene, anche attaccando gli spagnoli. Il governo spagnolo si è ripetutamente lamentato di tale abuso; ma gli inglesi risposero con recriminazioni quasi ingiuriose, che provocarono la guerra senza dichiararla chiaramente. 
 
      
 
    Nonostante l'effervescenza che si stava diffondendo in Inghilterra e i preparativi che si facevano per armare squadre e preparare eserciti, la Spagna, con la sua naturale inerzia, non sapeva mettersi sulla difensiva come doveva e lasciava che il nemico prendesse corpo senza prendere misure nelle colonie per difenderle dalle cosiddette rappresaglie, che gli inglesi avevano dichiarato legali. 
 
      
 
    Gli inglesi avevano già sequestrato le navi spagnole in alto mare, utilizzando ciò che trasportavano, come preda di guerra, quando il 23 novembre 1739, Giorgio II, fortemente sollecitato dalla nobiltà, dal commercio e dall'intera nazione, dichiarò formalmente la guerra alla Spagna. 
 
      
 
    Ma prima che la pace fosse dichiarata turbata, né si potevano avere notizie in America di ciò che accadeva in Europa, il governo inglese aveva già inviato uno squadrone agli ordini dell'ammiraglio Vernon, con l'ordine di assaltare le città di Portobelo e Chagres. Vediamo chi era questo ammiraglio. 
 
      
 
    Eduardo Vernon si era distinto fin da giovanissimo nella marina inglese, tanto che a ventiquattro anni era contrammiraglio, e in seguito, da deputato, si era fatto conoscere per il suo discorso aggressivo e audace e per l'inimicizia che mostrò al ministro Walpole. 
 
      
 
    Durante i dibattiti contro l'accordo di El Pardo, Vernon, sempre più violento contro la Spagna, aveva detto più volte di ritenersi capace di impadronirsi delle fortezze di Portobelo con una piccola squadra. Siccome Walpole non sopportava le parole vanagloriose e ingiuriose di quel marinaio, che incontrava dovunque sulla sua strada, gli faceva domande per scherno, e come per mettergli alla prova se si riteneva capace di prendere Portobelo con sei navi da guerra, che era l'unica cosa che poteva offrirle in quel momento. 
 
      
 
    "Se me li consegnano e me li mettono a disposizione", rispose il marinaio, "garantisco per il successo della compagnia". 
 
      
 
    Walpole gli ordinò di consegnare le sei navi da guerra e l'ordine di salpare immediatamente. Molti avevano l'impressione che il ministro avesse affidato a Vernon un'impresa tanto rischiosa, non per compierla felicemente, ma per darsene almeno una fiacca, o forse per perderlo del tutto. 
 
      
 
    I mercanti inglesi innalzarono ai cieli il coraggio e l'audacia di Vernon; la sua popolarità non aveva limiti. Gli indirizzarono lettere di lode, manifestazioni di apprezzamento entusiastiche e lo chiamarono un secondo Drake e il futuro salvatore della dignità del commercio inglese. 
 
      
 
    Con tali felici auspici, pieno di entusiasmo e di un ardente desiderio di finire di guadagnare la popolarità di cui già godeva, l'ammiraglio Vernon salpò con la sua squadriglia, in direzione di Portobelo, prima della dichiarazione di guerra, poiché arrivò in questo luogo nel novembre 21 di quell'anno. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO III 
 
    L'ATTACCO A PORTOBELLO 
 
      
 
    La malsana città di Portobelo, fondata in una delle baie più belle del mondo, circondata da un'esuberante vegetazione tropicale -situata sull'istmo di Panama dalla parte del Mar dei Caraibi-, fu trovata il 21 novembre 1739 addormentata e letargica sotto i raggi ardenti del sole di mezzogiorno. Le acque della baia sembravano un immenso lago, all'interno del quale si vedeva il cielo azzurro e gli alberi fitti che lo circondavano. Non una foglia si muoveva, non un essere vivente o un insetto faceva rumore; il caldo era così forte che quasi ci si aspettava di vedere le fiamme uscire dagli oggetti che si guardavano; Cioè, se qualcuno avesse aperto gli occhi a mezzogiorno in quel luogo in un'ora così afosa. Anche gli squali nell'acqua e i sassi in riva al mare sembravano fare un pisolino e dormire il sogno della morte, 
 
      
 
    Portobelo era allora una città considerevole, alla quale si recavano nei periodi di fiera i mercanti più ricchi di tutto il mondo. Aveva due ampie piazze: una davanti alla dogana - magnifico edificio in muratura - e l'altra davanti alla chiesa parrocchiale; I conventi di La Merced e di San Juan de Dios, sebbene piccoli, erano ricchi e avevano un nutrito personale di religiosi che erano impegnati, i primi, nelle missioni all'interno della città e nei paesi vicini, e gli altri nella cura dell'ospedale annesso al suo convento. La bella caserma chiamata Guinea aveva spazio per una grande guarnigione; il castello chiamato San Felipe, costruito interamente in ferro, quello di San Jerónimo e quello di Santiago de la Gloria, erano capolavori nel loro genere. Questi erano stati costruiti, senza badare a spese, 
 
      
 
    Nonostante la sua posizione, la sua ricchezza e l'apprezzamento che la Spagna aveva per lui, la madrepatria era stata trascurata con Portobelo; e così questa città subì, anche dopo essere stata fortificata, parecchi gravi assalti di pirati e filibustieri. Drake, Morgan, Spring e altri l'avevano ripetutamente razziato e derubato, quasi sempre per inavvertenza e incuria dei loro governatori. 
 
      
 
    Il sole era allo zenit, come abbiamo detto non molto tempo fa, e bruciava la baia, i castelli e la città di Portobelo come fuoco ardente, quando a ore dispari, e senza essere avvertite, le sei navi entravano nella baia, una dopo l'altra ... che costituiva lo squadrone del vanaglorioso ammiraglio Vernon. 
 
      
 
    Tutto dormiva in quel luogo, e si sarebbe creduto che questa fosse una città incantata o morta... 
 
      
 
    La guarnigione delle fortezze era andata tutta a letto per un pisolino; non c'era uomo di sentinella da nessuna parte, e così le navi entrarono con calma davanti alla punta nord, passando senza alcun ostacolo davanti al forte di San Felipe, i cui fuochi - se ce ne fossero stati - non avrebbero consentito l'ingresso al porta. Sporgendosi verso il lato nord, sempre sotto i fuochi spenti di San Felipe -per evitare di cadere sugli scogli che costeggiano la cala dalla parte opposta-, le navi continuavano la loro marcia, la bandiera inglese spiegata nell'aria, attraversavano davanti a la fortezza di Santiago de la Gloria e andarono ad ancorare a poca distanza dalla città di fronte alla fortezza di San Jerónimo. Erano le due del pomeriggio e tutti gli abitanti di Portobelo stavano ancora dormendo! Immagine della Spagna di quel tempo: 
 
      
 
    Ma il lettore dirà: è possibile un tale abbandono? Quella città non aveva un governatore e una guarnigione militare? Il suo governatore, don Bernardo Gutiérrez de Bocanegra, accusato davanti alla corte panamense di alcuni delitti, era in quella città congedato da essi, e aveva affidato la Plaza de Portobelo a don Francisco Javier Martínez de la Vega Retes. Questi avevano, per difendere le tre fortezze, centocinquanta uomini, mulatti e terzi panamensi, di cui poco più di trenta sani, mentre gli altri erano ammalati in ospedale e in case private. 
 
      
 
    Il governatore ad interim, Martínez de la Vega Retes, era un uomo anziano, inutile, inetto e disattento, che non aveva voluto rimediare alle carenze che Portobelo sentiva in termini di armi, munizioni e presidio militare. Già più volte lo avevano avvertito che l'Inghilterra si preparava a prendere le armi contro la Spagna, che i mercanti inglesi a Portobelo avevano venduto a buon mercato le loro mercanzie e i loro neri ed erano partiti per la Giamaica, il che dimostrava che avevano notizia che bisognava disturbare il pace tra Inghilterra e Spagna. Il governatore, però, si rifiutò di prevenirsi in caso di attentato e tutto rimase allo sbando e nell'incuria. 
 
      
 
    Le barche dell'ammiraglio Vernon si erano appena ancorate davanti al castello di San Jerónimo, quando finalmente i difensori delle fortezze si svegliarono dal loro letargo e cominciarono a sparare dei colpi di cannone così precisi che uccisero e ferirono diversi membri dell'equipaggio di le navi inglesi e dovettero allontanarsi dalla riva a cui si erano avvicinati. Le sei navi si incontrarono poi per attaccare la fortezza di San Felipe; ha cercato di difendersi; ma al suo interno non c'erano che pochi uomini, che, sebbene cercassero di fronteggiare il nemico, trovarono che i cannoni mancavano di carrozze e non potevano che metterne nove in stato di servizio; ma poi videro che la polvere da sparo era bagnata e le pallottole non raggiungevano i nemici, mentre la fortezza mal sistemata riceveva pieno fuoco dagli inglesi. 
 
      
 
    Abbandonato il castello di San Felipe, detto All Iron, gli inglesi lo presero, e issarono sulla sommità la bandiera bianca e rossa della Gran Bretagna. 
 
      
 
    Nel frattempo, il governatore lasciò la città, entrò nella fortezza di Santiago de la Gloria e mandò alcuni artiglieri in quella di San Jerónimo, da dove difendevano l'ingresso alla città. 
 
      
 
    La notte tra il 21 e il 22 novembre trascorse senza alcun combattimento. I proprietari inglesi di San Felipe, quelli di Portobelo non potevano ricevere aiuti dall'esterno; Così dunque Vernon preparava di tutto per intraprendere l'assedio degli altri due castelli, che sapeva avrebbe potuto fargli perdere molti giorni, settimane e anche mesi, se la popolazione lo desiderava, poiché, sebbene non ricevessero aiuti per via del mare, potevano prenderli via terra. 
 
      
 
    Un consiglio di quartiere con i pochi soldati rimasti si era riunito e aveva concordato, coloro che conoscevano il governatore come un uomo inetto e codardo, che sarebbe stato richiesto di difendere con vigore le due fortezze e che non si sarebbe arreso fino a dopo un combattimento ravvicinato. Accettò tutto; Ma quando la giornata si schiarì, i vicini indignati e sorpresi videro una bandiera bianca sul castello di Santiago de la Gloria, e seppero che Martínez de la Vega Retes proponeva al nemico la consegna dei castelli con condizioni così ridicole che, compatindo Vernon della popolazione di Portobelo, concesse garanzie maggiori di quelle richieste dal suo governatore. 
 
      
 
    Vernon entrò a Portobelo con le bandiere spiegate; e sebbene avesse concesso al governatore di partire con gli onori di guerra, non seppe farlo con dignità. Preso da un terrore di panico quando vide sbarcare gli inglesi, lasciò prontamente i castelli e fuggì vergognosamente verso la montagna, lasciando la popolazione in balia del vincitore, se si può chiamare vincitore colui che entra in una piazza che si è arreso senza combattimento. 
 
    

  

 
  
   CAPITOLO IV 
 
    ALBERTINA DE LEYVA 
 
      
 
    Una serva spagnola piangeva amaramente in una casa di Portobelo, mentre cercava di far rivivere il corpo inanimato di una bella ragazza che giaceva su dei cuscini ai piedi di una pedana. 
 
      
 
    I lamenti della donna attirarono l'attenzione di un giovane soldato inglese che in quel momento passava davanti alla casa; e poiché rimaneva aperto, non si vergognava di entrare per scoprire cosa stava succedendo. 
 
      
 
    -La mia padrona sta morendo! disse la cameriera. Muore senza che nessuno ci aiuti! 
 
      
 
    -Cosa sta succedendo? esclamò, entrando in inglese; e chinandosi sul corpo prostrato della ragazza, le sentì il polso. 
 
      
 
    "Non è morto", rispose; ma la debolezza sta uccidendo questo disgraziato... 
 
      
 
    «Era convalescente per una malattia gravissima», rispose la cameriera, «quando avvenne l'arrivo degli inglesi; Questo ha allarmato così tanto la mia signorina che dal primo sparo ha solo tremato, non è passato un morso, e alla fine sono solo svenuta quando lo ha visto sommerso, solo perché ha visto degli inglesi in divisa per strada. 
 
      
 
    "È strano", disse l'inglese. Permettimi di tastare di nuovo il tuo polso... Sebbene io sia un capitano di una nave da guerra, ho studiato per diventare medico, e ho un cordiale qui che forse potrebbe far rivivere questa signora. 
 
      
 
    Aiutato dalla cameriera, introdusse alcune gocce di liquore da un pomo che portava in tasca tra i denti serrati della ragazza. Dopo alcuni istanti, Albertina de Leyva, poiché era lei, iniziò a rianimarsi. Il giovane aveva paura di spaventarla con la sua presenza, e lasciò la stanza, lasciandola sola con la cameriera. 
 
      
 
    Finché la giovane si riprende bene, diciamo chi era il soldato inglese, che, tra l'altro, parlava perfettamente lo spagnolo, ed è per questo che ha potuto conversare con la cameriera di Albertina, come abbiamo visto. 
 
      
 
    Figlio di un inglese che aveva vissuto a lungo in Spagna, ha imparato la lingua spagnola fin dall'infanzia. Educato come medico, abbandonò quella carriera per dedicarsi alla marina, nella quale si distinse tanto per l'audacia e le felici fortune, che l'ammiraglio Vernon lo protesse particolarmente, e gli concedeva promozioni, fino a nominarlo capitano di una nave da guerra di quella spedizione contro le Indie spagnole. 
 
      
 
    Ardente come il clima in cui aveva trascorso i suoi primi anni, Robert Keith aveva avuto numerose avventure per terra e per mare, e le signore che lo conoscevano lo ammiravano e lo temevano, lo cercavano e fuggivano da lui. Era uno di quegli uomini che non potevano mai essere indifferenti: o era odiato a morte, o amava teneramente. Alto, biondo, con gli occhi neri, con i baffi contorti, un portamento elegante, una parola facile ed eloquente, raramente non riusciva a conquistare la donna che corteggiava; E, stranamente, le donne galanti, anche se poi si sono dovute lamentare di lui, non hanno quasi mai smesso di perdonarlo. 
 
      
 
    La bellezza di Albertina e il suo portamento maestoso catturarono l'attenzione del capitano, che decise di intrattenersi a Portobelo compiendo quella conquista. 
 
      
 
    A proposito, Albertina de Leyva aveva fatto un incontro pericoloso, nella sua solitudine e lontana dal padre, il quale, partito per Cartagena pochi giorni prima dell'arrivo di Vernon, non poté tornare in tempo a proteggere sua figlia. Ma se il nostro spagnolo non aveva suo padre vicino, il suo stesso cuore la proteggeva. L'amato e amorevole tenente Loyzaga, che venne con lei nelle Indie a La Isabel, come abbiamo visto nel capitolo II di questa storia, era alla vigilia di sposarlo e di stabilirsi a Cartagena, perché il clima malsano di Portobelo si era rivelato dannoso per la figlia di Don José de Leyva. 
 
      
 
    Grazie ai farmaci somministrati dal Capitano Keith, Albertina era appena stata curata dalle febbri che soffriva e aveva annientato le sue forze al punto da vederla. L'inglese capì subito la buona volontà di Dolores, la cameriera, e sebbene la sua padrona cercasse di apparire seria e riservata e cercasse di rifiutarsi di vederlo, Keith la visitava quotidianamente, con vari pretesti e nonostante la ragazza. 
 
      
 
    Alla fine, vedendo che la sua cameriera era complice e protettrice dell'inglese, che portava in sua presenza contro la sua volontà, Albertina decise di parlare direttamente e chiaramente con lui. 
 
      
 
    "Capitano", disse, "sapete bene quanto sono grata per il bene che mi avete fatto con le vostre medicine." 
 
      
 
    -Ma non è così, bella Albertina... 
 
      
 
    -È il caso... voglio che tu sappia che non sono ingrato; ma... ti prego di non frequentare casa mia; Sono solo; mio padre è assente... 
 
      
 
    -Per lo stesso motivo!... io sono medico e i miei servizi... 
 
      
 
    - Aspetta che te l'abbia detto... Dato che mio padre è assente, non voglio che le brutte lingue feriscano la mia reputazione; Ho già una risposta esauriente; mi hanno visto in chiesa; non c'è motivo, quindi, per te di farmi visita spesso.
 
 
      
 
    "Dici addio a casa tua!" Keith ha detto dispettoso. Le ho mancato di rispetto? Nonostante le tante occasioni che ho avuto... 
 
      
 
    "No, Capitano!" esclamò Albertina con dignità; Non mi hai mancato di rispetto, né una donna del mio lignaggio e qualità lo avrebbe mai permesso. Ma, vi ripeto, non mi conviene farmi vedere a casa mia. I vicini... 
 
      
 
    -Che te ne frega dei vicini di questo posto? I poveri e gli infelici sono gli unici rimasti: la maggior parte delle buone case sono vuote. D'altra parte, se è questo che ti spaventa, verrò nelle ore in cui nessuno può vedermi... 
 
      
 
    -Signore... mi insultate!... vi ripeto che le vostre visite in qualsiasi momento non mi convengono. 
 
      
 
    "Come sei ingrato!... Quando vivo solo con la speranza di vederti, mi bandisci dalla tua presenza." Ma non le credo... né le obbedirò... Continuerò a venire a trovarla, anche se mi fa fare brutta figura. 
 
      
 
    "Visto che mi vedi solo e indifeso, approfitterai della mia posizione!" 
 
      
 
    E quando disse questo, si coprì il viso con le mani e cominciò a piangere. 
 
      
 
    Il capitano si gettò subito ai piedi della ragazza; La pregò con parole accorate di perdonarlo e, prima che lei potesse rispondergli, lasciò la stanza e la casa, confidando che avrebbe lasciato una buona impressione nella mente di Albertine. 
 
      
 
    Più volte scene simili si sono ripetute tra Keith e Albertina, in una delle quali lei gli ha confessato di avere un fidanzato, che potrebbe arrabbiarsi quando ha saputo delle visite dell'inglese. 
 
      
 
    -Sposo! esclamò, molto turbato. L'avevo già immaginato!... E pensò: questa elusività non era naturale, e devo conquistarla nonostante il fidanzato, o meglio, a causa sua. 
 
      
 
    -E perché l'hai pensato? lei chiese. 
 
      
 
    -E chi è quel felice mortale? disse senza rispondere alla domanda. 
 
      
 
    -Un giovane capitano di uno sloop del governo spagnolo. 
 
      
 
    "Il suo nome, il suo nome!" esclamò Keith con impazienza. 
 
      
 
    -E cosa ti importa del tuo nome? 
 
      
 
    - In effetti, non mi interessa il suo nome; mi basta sapere che esiste... 
 
      
 
    Il capitano inglese lasciò la presenza di Albertine, molto pensieroso e avvilito, e andò alla sua nave. Lì apprese che l'ammiraglio Vernon aveva bisogno di conferire con lui sulla sua nave, la Straford. Lo trovò a scrivere. 
 
      
 
    "Keith", disse l'ammiraglio, "devo mandare una persona di tutta la mia fiducia in Inghilterra per informare dettagliatamente di tutto ciò che è accaduto qui;" un trionfo che desidero celebrare con tutta solennità a Londra, affinché Walpole capisca chi sono, ei miei amici si rallegreranno di una gloria che produrrà un'immensa risonanza in tutta Europa. 
 
      
 
    -E chi ha scelto di portare questa missione al re? 
 
      
 
    -Me lo stai chiedendo? 
 
      
 
    -Lo faccio con tutto il rispetto... 
 
      
 
    -A chi dovrei affidare questo, se non una persona di cui ho piena fiducia? Al signor Capitano Keith! 
 
      
 
    -Per me? chiese quest'ultimo con un'espressione di poca gioia. Vernon lo guardò sorpreso. 
 
      
 
    - Ho pensato di darti una piacevole notizia; ma vedo che mi sbagliavo... Cosa significa? 
 
      
 
    -Sono profondamente grato per questa distinzione, ma... 
 
      
 
    -Ma cosa? 
 
      
 
    -Molti dei marinai sulla mia nave sono malati. 
 
      
 
    -Per lo stesso motivo, sarà meglio farli uscire di qui. 
 
      
 
    -Con i pochi sani che ho, non sopporto il George. 
 
      
 
    -Ti verranno dati marinai presi dalle altre navi, per aiutarti. 
 
      
 
    -Volevo, invece, accompagnare usía nella spedizione a Panama. 
 
      
 
    -Ho deciso di abbandonare quella compagnia... Sarà necessario prendere i porti e le fortezze degli spagnoli da questa parte del mare, prima di attaccare i porti e le fortezze del Pacifico. Altrimenti rischieremmo di perdere tutto. 
 
      
 
    Keith rimase in silenzio per un momento. 
 
      
 
    -E quando dovrei partire? chiese, notando che Vernon continuava a scrivere, senza aggiungere nulla. 
 
      
 
    "All'alba... I preparativi necessari per il viaggio sono già stati ordinati." 
 
      
 
    "In dodici ore!" esclamò Keith. 
 
      
 
    -Cosa ti succede? chiese l'ammiraglio. Non lo conosco del tutto. 
 
      
 
    -Niente, signore... 
 
      
 
    "Sta male?..." E aggiunse sorridendo: "O ha gli occhi belli di una spagnola imprigionata a Portobelo?... 
 
      
 
    -No, signore... vado subito a preparare il tutto. 
 
      
 
    E salutato, lasciò la presenza dell'ammiraglio, andò alla sua nave, vi diede gli ordini più precisi, e cominciava a far buio quando saltò a terra e andò a casa di Albertina. Dolores gli aprì la porta. 
 
      
 
    - Riuscirò a vedere la tua signora? -Chiedo. 
 
      
 
    "Mi ha assolutamente proibito di farti entrare." 
 
      
 
    -Vengo a salutarti. 
 
      
 
    -Per dire addio!... Parti? 
 
      
 
    -Prima dell'alba... Dillo alla bella Albertina. 
 
      
 
    La cameriera entrò nella stanza dov'era la sua padrona, e dietro di lei, senza aspettare il permesso, la seguì il capitano inglese. Cominciava a fare buio, come abbiamo detto prima, e Albertina, in piedi vicino al balcone aperto, vestita di bianco, sembrava un'ombra aerea. 
 
      
 
    "Signorina", disse Keith, "mi perdonerà il mio ardire; ma la mia scusa è che sono venuto a dirti che parto per l'Inghilterra. 
 
      
 
    -La squadra inglese parte? esclamò Albertina con un accento di gioia. 
 
      
 
    -Vado da solo con la mia nave... 
 
      
 
    -E vieni a salutarci? 
 
      
 
    -Sono venuto per farti sapere... non voglio dirti addio o lasciarti. 
 
      
 
    -In quel modo? 
 
      
 
    "Mi perdonerai se ti faccio una proposta?" 
 
      
 
    -Secondo lei ... 
 
      
 
    "Non so come dirti quello che voglio, quindi no, offenditi... Hai delle idee così esagerate!" 
 
      
 
    -Non dire nulla; sarà meglio. E stendendo la mano aggiunse: "Ci vediamo ancora, Capitano; Non voglio fermarti, avrai molto da fare. 
 
      
 
    Keith le prese la mano, e senza lasciarla, con un tenero accento disse: 
 
      
 
    "Albertina, mi lasci andare così con tanta indifferenza?" 
 
      
 
    Si sforzò di liberare la mano da quella dell'inglese, ma non rispose nulla. 
 
      
 
    ``Ascoltami, ingrato,'' rispose, ``non posso più vivere senza la tua presenza... 
 
      
 
    Albertina fa uno sforzo e si allontana dalla parte del capitano. 
 
      
 
    «Ti ho già detto», disse con dignità, «che non mi piace questo genere di conversazioni; Non voglio né devo ascoltarti... Tu vieni a salutarti; Ti auguro ogni tipo di felicità lontano da Portobelo 
 
      
 
    "Rifiuteresti di accompagnarmi?" 
 
      
 
    -Ti accompagno! In quale veste?... 
 
      
 
    -Dalla mia amata... moglie. 
 
      
 
    -Io sono tua moglie!... Tu prendi in giro... 
 
      
 
    - Da te, mai!... non posso andarmene e lasciarti, e preferisco sposarti... 
 
      
 
    -Qui, prima di domani? 
 
      
 
    -Forse non si poteva fare così presto... Ma al nostro arrivo in Inghilterra... 
 
      
 
    -Dolori! esclamò Albertine con accento irritato (la cameriera era sempre presente durante le visite del capitano), "questo signore non sa cosa sta dicendo: mostragli la porta d'ingresso." 
 
      
 
    Detto questo entrò nella sua stanza e si chiuse. 
 
      
 
    Il capitano frustrato era in piedi al centro della stanza. La cameriera aveva acceso una candela di sego e l'aveva messa su un tavolo, poiché aveva già chiuso completamente la notte. Alla luce fioca e incerta di quella candela, il capitano e Dolores si guardarono per qualche istante; le fece un cenno e uscirono insieme in strada; Lì parlarono a bassa voce, e il capitano, dopo avergli messo in mano una pesante borsa piena di doppietti d'oro, si precipitò via in direzione della sua nave, mentre Dolores entrava in casa per incontrare la sua padrona. 
 
      
 
    Mezz'ora dopo bussò alla porta, in modo particolare, un mozzo che era stato allontanato dalla sua nave dal capitano Keith. Dolores scese ad aprire la porta e ricevette e mise una maniglia nel suo petto. 
 
      
 
    -Chi stava giocando? chiese Albertina quando la cameriera tornò di sopra. 
 
      
 
    "Non c'era nessuno quando sono arrivata alla porta," rispose, entrando in cucina. 
 
      
 
    Pochi istanti dopo portò la cena alla sua amante e una scintillante zucca al cioccolato. 
 
      
 
    "Ha un sapore strano," disse Albertina, assaggiando quella bevanda. 
 
      
 
    -Che sapore dovrebbe avere? "disse Dolores," fatelo immergere, è ancora molto debole, e il capitano inglese ha detto che doveva mangiare bene. 
 
      
 
    -Non parlarmi di quell'inglese!... Grazie a Dio siamo fuori. 
 
      
 
    -Non sto zitto, signora, se non hai il cioccolato; che fa male non mangiare. 
 
      
 
    Albertina, per diletto, bevve tutta la zucca; ma non appena ebbe finito di incalzarla, ella ricadde sui cuscini della pedana, profondamente addormentata. 
 
      
 
    Dolores si avvicinò alla sua padrona; La chiamò, e vedendo che non rispondeva, scese di nuovo alla porta d'ingresso, dove l'aspettava ancora il mozzo inglese; E siccome non capiva lo spagnolo, non gli parlò, ma restituì silenziosamente il pomo vuoto, che poco prima gli aveva dato pieno. Il ragazzo la prese e, senza dire nulla, si mise a correre verso il porto. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO V 
 
    IN ALTO MARE 
 
      
 
    La nave gemeva, sferragliava dappertutto, tremava, tremava e barcollava, come un ubriaco, mentre attraversava le onde agitate. Il vento ronzava tra le candeline nude delle candele, e faceva risuonare le corde, come se fossero quelle di un rude violino; la pioggia inzuppava ogni cosa e inzuppava fino all'osso i marinai, che correvano come pazzi da una parte all'altra, obbedendo alla voce del capitano, che gridava i suoi ordini attraverso un corno. 
 
      
 
    Distesa su dei cuscini, in fondo alla migliore cabina di quella nave, giaceva, coprendosi il viso con le mani, la sfortunata Albertina de Leyva. 
 
      
 
    -Mia cara signora, -disse la serva quando con il lettore entrammo in quella stanza-: per l'amor di Dio, non essere così sconsolata... 
 
      
 
    -Zitto, -rispose la ragazza con accento ottuso-; zitto... Non dirmi niente, non voglio sentire la tua voce. 
 
      
 
    "Signorina della mia anima", rispose umilmente l'altro, "la mia colpa non è così grande come sembra." Ascoltami tuffarmi... 
 
      
 
    -Ripeto che non voglio sentire nulla di quello che hai ripetuto tante volte... mi basta sapere che sono la donna più sfortunata del mondo, e che la mia reputazione e la mia esistenza sono perdute. 
 
      
 
    "Non così tanto, signora, non così tanto!" Il capitano è più giovane, più affascinante e più ricco di tutti gli uomini belli che abbia mai visto. .. Ho già detto a Sumerce che se l'ha portata fuori da Portobelo, priva di senso, quella mattina, è stato con sane intenzioni di sposare Sumerce appena arrivati in Inghilterra. Hai visto quanto è stato rispettoso da quando ci ha fatti entrare, perché non mi sono separato dal immergere una mano, da quando siamo scesi in questa capanna, otto giorni fa, e... 
 
      
 
    -Otto giorni! esclamò Albertina; otto giorni fa ero la fidanzata di Loyzaga... e la donna più felice... e oggi, mio Dio! Ora cosa sono? 
 
      
 
    E quando disse questo, cominciò a piangere e gemere di disperazione. 
 
      
 
    `` Sembra, '' ha aggiunto, `` come se gli stessi elementi fossero stati congiurati contro di noi: da quando sono uscito dal prolungato svenimento che mi ha colpito, non so perché, poco dopo la partenza del Capitano Keith, quel fatidico pomeriggio , e mi sono ritrovato in questo luogo odioso, non c'è stata un'ora di calma; il vento ha soffiato senza sosta; inesorabilmente la burrasca ci ha battuto giorno e notte... 
 
      
 
    In quel momento la nave, che era salita in cima a un'onda altissima, fu gettata a capofitto in una valle liquida, e nello stesso tempo fu rovesciata da un colpo del mare che stava per sommergerla. 
 
      
 
    Quando sentì quella discesa, che sembrava andare in fondo al mare, e poi il colpo che la nave ricevette di fianco, Albertina credette che fosse arrivato il suo ultimo momento, e diede una voce lunga e stridula, che giunse a risuonare alle orecchie del capitano, che era in cima alla scala che portava alla cabina. 
 
      
 
    -Signore! -disse Albertina, aggrappandosi alla terrorizzata Dolores-: Misericordia! Ti ringrazio se mi porti fuori da questo mondo; mondo che non voglio più né mi sento. La morte sarà una benedizione! 
 
      
 
    Tuttavia, dopo un momento di esitazione, il vascello si raddrizzò, ancora tremante, e rimase più calmo, alzandosi e abbassandosi facilmente sopra le onde, ora meno alte e agitate; la forza del vento si indebolì e a poco a poco il movimento della nave si fece meno agitato. Dolores si alzò da terra; Sistemò i cuscini intorno alla sua padrona, che non aveva voluto prendere nessun'altra posizione da quando si era trovata nel vascello comandato da Keith, e andò in un'altra cabina, dove trovò il maggiordomo, al quale chiese un po' di ristoro per la sua padrona, che niente aveva voluto prendere quel giorno. Il maggiordomo, che parlava un po' di spagnolo, le disse che aveva una raccomandazione dal capitano per avvertirla che aveva bisogno di parlare qualche parola con la sua amante. 
 
      
 
    "Non acconsentirà", rispose Dolores, "come finora non ha voluto acconsentire da quando siamo partiti da Portobelo." 
 
      
 
    "Risparmiami un momento", disse il maggiordomo, "lo dirò al capitano." Sai che nessuno sulla tua nave può disubbidirti. 
 
      
 
    Il capitano non volle accettare il rifiuto di Albertina, e un attimo dopo si presentò alla porta della cabina occupata dal suo prigioniero. 
 
      
 
    "Mi perdoni, signora", disse, "ma devo parlarle." 
 
      
 
    Lei, accucciata in un angolo, non rispose una parola. 
 
      
 
    "Sono venuto a dirti che se avessi pensato che mi odiassi così tanto - al punto da desiderare la morte - non ti avrei mai portato fuori di casa per portarti con me." 
 
      
 
    Albertina era ancora in silenzio. 
 
      
 
    "Il mio amore è vero," continuò dopo un momento; e quindi preferisco compiacerla piuttosto che tenerla in mio potere contro la sua volontà. 
 
      
 
    La ragazza non ha detto niente. 
 
      
 
    -Stiamo già arrivando in Giamaica... Se vuoi, posso consigliarlo al capitano di una nave di una nazione neutrale, che può riportarlo a Portobelo, o a Cartagena, se preferisci, e consegnarlo al tuo padre.. . 
 
      
 
    -A mio padre! esclamò Albertina con un accento doloroso. 
 
      
 
    "O il suo ragazzo," disse amaramente Keith. 
 
      
 
    -Mai! Oh! Non starò mai davanti a mio padre o... 
 
      
 
    E dicendo questo, Albertina andò a gettarsi in ginocchio davanti al capitano: 
 
      
 
    "Uccidimi, signore, uccidimi! ..." esclamò. Non posso farlo per mano mia, perché perderei l'anima! Ma come beneficenza puoi farlo! Dio ti ricompenserà, credimi, per questo buon lavoro! 
 
      
 
    -Buon lavoro! disse l'inglese. Non spaventarti, Albertina. Alzati!... ”E lui era molto commosso e la fece alzare. Parliamone con calma", ha aggiunto. 
 
      
 
    La fece sedere e poi disse: 
 
      
 
    "È questo che dice che non vuoi tornare a casa?" "Non vedi che il mio onore è perduto; che mai e poi mai potrò presentarmi davanti a chi mi ha conosciuto, e che ho perso contemporaneamente mio padre, i miei parenti, tutti? 
 
      
 
    -Cosa vuoi allora?... Anche se ti amo con tutto il cuore, tu mi odi; Me l'ha detto tante volte... 
 
      
 
    -Cosa voglio? -mi chiede-; Te l'ho già detto: lascia che mi uccida. Cosa dovresti fare se sei un gentiluomo?... Lo sai meglio di me. 
 
      
 
    «Quello che voglio è offrirle la mano di mio marito», rispose, «ciò che sono obbligato a fare è questo». Ma lo ammetteresti? 
 
      
 
    "E cos'altro posso fare per salvare il mio onore?" lei rispose. 
 
      
 
    "Ma... e se mi odi, non saremmo entrambi infelici?" 
 
      
 
    "Ci proverò", disse, mentre le lacrime le scendevano una a una sulle guance, "cercherò di adempiere ai miei doveri finché vivrò... Forse presto Dio avrà pietà di me". 
 
      
 
    -Grazie, amata Albertina! esclamò il capitano, prendendole la mano, che baciò rispettosamente. Devo renderla così felice, una volta mia, che imparerà ad amarmi. 
 
      
 
    "Ti prego", disse, cercando di nascondere l'amarezza che sentiva nel profondo della sua anima; una seria supplica: 
 
      
 
    -Quale? 
 
      
 
    "Lascia che cerchi di non parlarmi più prima del nostro arrivo in Inghilterra, e finché non verrà il momento di celebrare il matrimonio." 
 
      
 
    -Perché tanta crudeltà? 
 
      
 
    "La comodità lo richiede... So benissimo che tu, da gentiluomo, non rifiuterai di concedermi questo favore." 
 
      
 
    "Cosa mi chiederai di negare, anche a mie spese?" 
 
      
 
    -Inizia ora, allora, a mantenere la tua promessa... In Inghilterra ci vedremo! rispose lei, congedandolo con un cenno della mano. 
 
      
 
    Appena il capitano si era allontanato dalla sua presenza, Albertine cominciò a piangere con grande sgomento. Alla fine si calmò mediante la preghiera, e per la prima volta dormì quella notte, dopo la sua partenza da Portobelo; il dado era tratto: sarebbe stata, suo malgrado, la moglie di un inglese, di un nemico dichiarato della Spagna... Lei, pensava, avrebbe potuto evitare questa disgrazia, eppure l'aveva quasi pretesa dal capitano. Era necessario dimenticare Loyzaga, che d'ora in poi l'avrebbe guardata dall'alto in basso e l'avrebbe odiata come una donna volubile e volubile. Come farle sapere, e soprattutto farle credere di essere stata rapita dall'inglese, durante uno svenimento di cui non si era accorta, dal momento che Dolores non le aveva confessato di aver ricevuto da Keith una maniglia, il cui contenuto mescolato al cioccolato, prodotto in lei un tale fenomeno? Nonostante tutto ciò, vide finalmente il suo onore salvato, anche se a costo della sua felicità, e ciò bastò a consolarla un po'. 
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO VI 
 
    IN INGHILTERRA 
 
      
 
    Il 13 marzo 1740 giunse in Inghilterra la notizia della presa di Portobelo; notizia accolta con folle entusiasmo dagli inglesi, i quali pensavano che questo trionfo significasse molto più di quello che realmente era. 
 
      
 
    Il parlamento si congratulò solennemente con il re per una vittoria così marcata sulla Spagna, e quando la famiglia reale si presentò da qualche parte fu salutata dal popolo con applausi e la nazione spagnola insultata in ogni tono. Fu ordinato che l'esercito di terra fosse portato a ventimila uomini e seimila al mare, per attaccare la Spagna in America, e furono decretati quattro milioni di lire sterline per le spese della guerra. 
 
      
 
    Keith ha mantenuto la parola alla lettera. Appena sbarcato, quando cercò un sacerdote irlandese, che viveva nascosto a Londra, che non ebbe problemi a sposarlo con la triste Albertina de Leyva. Capì che era necessario uno sforzo supremo per non esprimere al marito tutto il dolore che aveva nel cuore, e cercò di trattarlo con un amore che non provava assolutamente. La trattava con molte considerazioni; ma quando ella volle presentarla ad alcuni suoi parenti, rifiutarono con aperto odio il papista spagnolo; due difetti che gli inglesi di allora non potevano perdonare. Sebbene non capisse la lingua inglese, Albertina capì che non era più lasciata in questo mondo da nessuna persona che l'amava e la stimava se non suo marito, che, pensava, alla fine si sarebbe stancato del freddo che lei non poteva nascondere, e forse anche l'avrebbe abbandonata. La sfortunata donna trascorse gran parte della sua vita da sola, poiché Keith era impegnato a preparare le armi, e ad aiutare, da uomo che già sapeva cosa serviva in America, nei preparativi che furono fatti per inviare una squadra a Vemon, con la quale avrebbe dovuto attaccare, prendere e annientare le colonie spagnole nelle Antille e Tierra Firme, mentre al commodoro Anson era stato affidato l'incarico di attaccare gli spagnoli a Buenos Aires, Cile e Perù, fino all'istmo di Panama, da cui avrebbe dovuto impadronirsi insieme a Vernon. 
 
      
 
    Queste notizie riempirono di tristezza e di ansietà la Spagnuola, il cui patriottismo era infiammato, per la stessa ragione che si vedeva fra i nemici della sua nazione; e avrebbe dato la sua vita per poter mandare suo padre a raccontare quello che stava succedendo, in modo che si preparassero a resistere al nemico a Cartagena, un luogo che sapeva sarebbe stato attaccato in primo luogo. 
 
      
 
    Sebbene Albertina uscisse di rado di casa, Dolores, che si lamentava incessantemente della vita in Inghilterra, andava al parco del Reggente, che era lì vicino, a respirare l'aria, e quasi sempre tornava al fianco della sua padrona più lamentosa e disgustata da quegli eretici senza cuore , come chiamava gli inglesi. 
 
      
 
    -Mia signora! esclamò un giorno la cameriera, precipitandosi nella stanza della sua padrona come una tempesta, "Ho appena incontrato dei compatrioti!" 
 
      
 
    -Veramente? Albertina ha risposto. E come li hai riconosciuti? Ebbene, devono essere nascosti a Londra, a rischio di essere maltrattati da questa gente che ci detesta tanto. 
 
      
 
    -Li ho sentiti pronunciare alcune parole in spagnolo dietro un boschetto, e senza riuscire a trattenermi, mi sono avvicinato a loro e ho chiesto loro se erano spagnoli. In breve abbiamo iniziato una conversazione: sono travestiti da italiani, e, a quanto ho capito, sono venuti come spie, inviate dal re per indagare qui su cosa sta succedendo. 
 
      
 
    "E hanno scoperto qualcosa?" 
 
      
 
    - Mi hanno detto quel poco... Non hanno potuto ottenere tutte le notizie che vogliono, eppure dopodomani devono imbarcarsi per la Spagna. 
 
      
 
    -Ti darò tutte le notizie che so!... Come sono felice! disse Albertina. Ma», ha aggiunto, «so tutto questo perché Keith non diffida di me. Non sarebbe un reato approfittarne per ripetere quello che mi hai detto in segreto? 
 
      
 
    -Pelonia, signora! E la sua misericordia non è qui contro la sua volontà, rubata dagli inglesi? 
 
      
 
    -Sì; ma devo ringraziarti per aver fatto ammenda per le tue colpe sposandomi... 
 
      
 
    - Ciò non impedisce alla tua mercé che prima di essere la moglie del capitano, fosse prima spagnola. 
 
      
 
    -Hai ragione... anche se so poco a scrivere, perché mio padre non voleva che imparassi ma che firmassi il mio nome, farò gli scarabocchi che posso su un foglio per riferire ciò che sono riuscito a scoprire i preparativi che si fanno qui... Ma, aggiunse, rivedrete mai gli spagnoli? 
 
      
 
    -Sì; Ci vediamo domani al parco... mi sono offerto di portare tutte le notizie che potevo raccogliere da qui fino a domani. 
 
      
 
    -Va bene. Intanto preparo il ruolo... 
 
      
 
    Con mille difficoltà Albertina riuscì finalmente a mettere per iscritto quanto sapeva dei preparativi che si facevano in Inghilterra contro le colonie americane. Quando suo marito venne a pranzo, la trovò molto rossa per gli sforzi senza precedenti che aveva fatto per produrre una pagina di notizie mal coordinate e scritte peggio; un compito che costò alla povera Albertina più lavoro di qualcun altro per scrivere un volume. 
 
      
 
    Per nascondere la sua preoccupazione, la spagnola si mostrò più affabile del solito, e iniziò a chiedere a Keith mille dettagli sui preparativi bellici che si stavano facendo in Inghilterra. 
 
      
 
    `` È appena venuto a sapere che tre delle nostre navi da guerra,'' ha detto Keith, "dopo un ostinato combattimento nel Golfo di Biscaglia, hanno sequestrato una nave da guerra spagnola, che è stata sacrificata, secondo il suo capitano, per dare il tempo di lasciare che il fuggono le navi che trasportavano i tesori inviati dall'America alla Spagna. 
 
      
 
    -Tre navi contro una non è una vittoria onorevole! esclamò Albertina. Ma in che stato sono i preparativi che mi avevi detto fatti con tanta pompa? 
 
      
 
    -Ora sono in fase di conclusione e presto salperemo ... L'ammiraglio Haddock ha permesso a diverse flottiglie spagnole di lasciare Cadice ed El Ferrol, senza alcuna interruzione, di cui si lamenta giustamente l'ammiraglio Vernon, colui che ha trascorso dieci mesi in Giamaica in attesa di risorse per attaccare Cartagena, senza averne ricevute fino ad oggi. 
 
      
 
    "E intanto", disse Albertine, "che cosa ha fatto il re di Francia?" Non aiuta la Spagna? 
 
      
 
    -Sì: non molto tempo fa una squadra ha lasciato Dunkerque che sta andando in aiuto dei possedimenti spagnoli. 
 
      
 
    -Grazie a Dio! disse Albertina, incapace di trattenersi. 
 
      
 
    "E sei contento che i miei nemici stiano aumentando?" chiese Keith. 
 
      
 
    -I tuoi nemici! 
 
      
 
    "Sì, dal momento che partirò tra pochi giorni con la flotta di Sir Chaloner Ogle, che si sta appena radunando a Spithead." 
 
      
 
    - E quante navi sono quelle di quella flotta? chiese Albertina. 
 
      
 
    "Non meno di centosettanta... Non c'è dubbio che vinceremo". 
 
      
 
    -Dio è molto grande! disse Albertina, "e le previsioni degli uomini non sono sempre esatte". 
 
      
 
    "Dopo quello che è successo a Portobelo con non più di sei navi", ha risposto Keith, "credo che la nostra vittoria sia certa". 
 
      
 
    «Portobelo», disse Albertina, «si occupava dei codardi; questo non accadrà di nuovo; tanto più che la Spagna ha già avuto una lezione, e manderà l'America che sa difendere le sue roccaforti. 
 
      
 
    -Gli spagnoli, -rispose-, sono molto lenti nei loro movimenti, e sicuramente non avranno fatto nulla per prepararsi... d'altra parte, i nostri armamenti sono stati fatti molto di nascosto, e in Spagna non hanno idea di quanto formidabile sarà l'attacco. 
 
      
 
    Albertine sorrise con malizia, un sorriso che il capitano Keith non comprese, ma che gli parve aggressivo e beffardo. 
 
      
 
    "Siamo così sicuri", disse, tirando fuori dalla tasca una piccola scatola di marocchino, "che vinceremo senza fallo, e che prenderemo Cartagena, che sono state coniate medaglie commemorative per premiare i capi, gli ufficiali e gli individui di la truppa e della marina reale che si sono maggiormente distinte nell'attacco di quella piazza. Guardali ", ha aggiunto, aprendo la scatola e tirando fuori le medaglie. 
 
      
 
    Albertina si avvicinò al tavolo su cui Keith aveva messo quello che aveva detto, e prendendo in mano una medaglia di bronzo, disse: 
 
      
 
    -Cosa significa questo? Un ufficiale con il ginocchio a terra che presenta la sua spada a un altro, e con una leggenda inglese intorno... 
 
      
 
    "La leggenda", rispose Keith, "significa: orgoglio spagnolo abbattuto dall'ammiraglio Vernon". E girando la medaglia, aggiunse: "E dalla parte opposta vedi sei navi davanti a un porto di mare e queste parole: Chi ha preso Portobelo con solo sei navi". 
 
      
 
    Albertine impallidì di rabbia, ma riuscì a controllarsi dicendo: 
 
      
 
    -E chi è questo ufficiale così umile? 
 
      
 
    -Niente di meno che Don Blas de Lezo, capo della squadra spagnola di stanza a Cartagena de Indias. Lo conosci? 
 
      
 
    - Nella medaglia non gli somiglia, tra l'altro; E scommetterei sulla mia esistenza che gli inglesi, o qualsiasi altra nazione, non lo vedranno mai in quella posizione! 
 
      
 
    "Lo vedremo", rispose Keith, e prendendo una medaglia d'argento la mostrò, dicendo: "in questa c'è una leggenda ancora più significativa". 
 
      
 
    -Cosa dice? -Eroi britannici presero Cartagena nell'aprile 1741. 
 
      
 
    "Quindi hanno la totale sicurezza", disse Albertina, "di entrare a Cartagena tra sei mesi?... A proposito, è allettante la Provvidenza a manifestare tanta arroganza!" 
 
      
 
    -Quando l'orgoglio si fonda su una forza come quella che abbiamo, non è tentazione. 
 
      
 
    "Vedremo, capitano Keith," rispose Albertine con un sorriso forzato. Vuoi fare una scommessa? 
 
      
 
    - In occasione di cosa? 
 
      
 
    -Scommetto quello che vuoi che gli inglesi non entrino a Cartagena; e se entrano - Dio non lo permetterà - Don Blas de Lezo non rinuncerà mai alla spada... lo conosco... 
 
      
 
    -E che meriti straordinari ha questo ufficiale?... È giovane? chiese Keith con un po' di gelosia. 
 
      
 
    -È un vecchio amico di mio padre, e avrà la sua età: tra i cinquanta ei sessant'anni. È originario di Pasajes, nella provincia di Guipuzcoan. Fu educato in Francia e prestò servizio nelle guerre che si verificarono all'epoca dell'incoronazione del nostro attuale re. In un combattimento ha perso una gamba che è stata portata via da una palla di cannone. Fu in molte battaglie navali, dove fu ferito più volte. Dopo la guerra di successione, continuò nell'esercito reale spagnolo. Era capitano di una nave, ed ebbe l'onore, come gli ho sentito ripetere più volte, di assistere alla riconquista di Maiorca; In seguito lo fecero capo di uno squadrone nelle Indie, con il quale inseguiva i pirati e corsari inglesi e olandesi che frequentavano quei mari; in seguito lo mandarono nel Mediterraneo, dove era il terrore dei pirati algerini. 
 
      
 
    -Che ne sappiamo?... Gli spagnoli non sono gli unici coraggiosi al mondo. 
 
      
 
    "Tornando alla nostra scommessa," rispose Albertina, "mi darai in deposito quelle medaglie finché non si saprà quale è stato il risultato dell'assedio di Cartagena?" 
 
      
 
    - Per favore... Conservateli, mi sono stati dati. 
 
      
 
    "Ma non me lo chiederà più fino alla fine della guerra." Mi prometti? chiese Albertina. 
 
      
 
    - A proposito, non te lo chiederò. 
 
      
 
    Il giorno dopo Dolores si incontrò con i suoi compatrioti, e consegnò loro il foglio scritto da Albertina e le medaglie di cui abbiamo parlato sopra, che furono portate a Madrid da spie spagnole, e possono ancora essere viste in un museo di Madrid, dove Felipe V le aveva messo via come una curiosità. 
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO VII 
 
    LE SQUADRE SI RIUNISCONO PER ATTACCARE CARTAGENA 
 
      
 
    Due formidabili spedizioni si stavano preparando in Inghilterra per attaccare l'America spagnola, come il lettore sa. Faremo qui un breve resoconto della spedizione inviata nell'Oceano Pacifico, per poi contrarre maggiormente nello spazio al quale era il turno di Vernon di comandare la parte settentrionale del Sud America. 
 
      
 
    A Jorge Anson, Barone di Soberton -un marinaio di grande fama nelle marine inglesi-, fu affidata l'invasione delle coste del Cile e del Perù, fino all'Istmo di Panama, come abbiamo detto prima, in combinazione con quella dell'Ammiraglio Vernon dall'Oriente. Il commodoro Anson lasciò l'Inghilterra con sei fregate da guerra nel settembre 1740 e si diresse verso i mari del sud; ha attraversato lo Stretto di Maire in condizioni meteorologiche molto avverse e ha inoltre perso molte delle navi che trasportava. Risalendo le coste del Cile, seguì quelle del Perù, con una navigazione molto azzardata, e non fece altro che derubare e bruciare il porto di Paita, sequestrare cinque navi appartenenti al commercio peruviano e una fregata spagnola - Nostra Signora di Covadonga -, di Manila. Senza avvicinarsi a Panama, uno dei suoi più grandi auguri, e infine, rovinata la spedizione e rovinata dalle tempeste e dagli uragani, decise di tornare in Europa con un'unica nave che gli era rimasta, prendendo la rotta del Golfo del Bengala e del Capo di Buona Speranza. Dopo quasi quattro anni di viaggio estremamente pericoloso, e senza aver ottenuto nulla di quanto si era proposto, Anson entrò nel porto di Spithead, nel giugno 1744, carico di bottino, è vero, ma senza alcuna gloria. Nonostante tutto, il governo inglese gli ha conferito un grado più alto nella marina. Nel 1758, dopo aver avuto diverse battaglie navali con i francesi, che sconfisse, fu nominato primo signore dell'ammiragliato, e morì quattro anni dopo, all'età di sessantacinque anni. Pubblicò la Storia del suo viaggio intorno al mondo, e lasciò un volume immenso, proveniente in gran parte dalla fregata spagnola Nuestra Señora de Covadonga, 
 
      
 
    Intanto l'ammiraglio Vernon, con lo squadrone che aveva nelle Antille, dopo aver preso Portobelo, voleva impadronirsi di Cartagena con sette navi da guerra e altri vascelli minori; ma trovò la piazza difesa da don Melchor de Navarrete, che non permise al nemico di avvicinarsi. Questo rifiuto lo costrinse a tornare in Giamaica e a richiedere urgentemente le risorse necessarie per poter attaccare Cartagena, città molto più forte di Portobelo, di maggiore importanza e verso la quale Vernon aveva una pessima volontà. 
 
      
 
    Abbiamo già visto che in Inghilterra si stavano facendo grandi preparativi per inviare una potente squadra in aiuto dell'ammiraglio Vernon, che lasciò l'Inghilterra alla fine dell'anno 1740. Questa squadra era guidata da Sir Chaloner Ogle e Lord Cathcart, che comandò il esercito di sbarco. Sebbene centosessanta navi abbiano lasciato Spithead - una delle quali comandata dal nostro amico Keith - un gran numero di esse sono state distrutte e perse in una terribile tempesta che ha colpito lo squadrone al largo del Golfo di Biscaglia. Le navi sane continuarono il loro viaggio verso l'America (altre tornarono per ricostruire in Inghilterra), e in dicembre dovettero sostare su un'isola neutrale - Dominica - in cerca di acqua e legna da ardere. Mentre indugiavano lì, Lord Cathcart si ammalò di dissenteria e morì in pochi giorni, 
 
      
 
    Il 9 gennaio 1741, la squadra malconcia arrivò all'ancoraggio a Port-Royal, in Giamaica. Trovarono il governatore dell'isola, Trelawney, e l'ammiraglio Vernon in trepidante attesa di rinforzi, poiché circolavano voci che le forze navali di Spagna e Francia si fossero radunate per attaccarli. Pochi giorni prima avevano ricevuto truppe fresche dal Nord America, che, insieme agli arrivi dall'Inghilterra ea quelle comandate da Vernon, formavano un gruppo di forze formidabili come il nuovo mondo non aveva mai visto, raccolte in un unico luogo. 
 
      
 
    L'ammiraglio Vernon, che era a capo della marina, dotato di poteri onnicomprensivi, era però un uomo di poca iniziativa, e sembra che, nonostante il tempo trascorso in Giamaica, si fosse occupato solo di studiare il situazione delle colonie spagnole, non aveva un piano prestabilito delle operazioni che doveva intraprendere per molestarle. 
 
      
 
    Pochi giorni dopo l'arrivo delle forze dall'Inghilterra, si tenne una riunione o consiglio di guerra, composta dal generale di brigata Wentworth, dal governatore della Giamaica e dagli ufficiali superiori di tutte le truppe lì riunite e presiedute dall'ammiraglio Vernon. 
 
      
 
    Dopo che quest'ultimo ebbe fatto un breve resoconto della loro situazione, in cui usò alcune parole offensive riguardo al successore di Lord Cathcart, la cui morte finse di essere dispiaciuta, il generale Wentworth prese la parola per chiedere all'ammiraglio Vernon quali fossero le forze del nemici nelle principali roccaforti delle colonie. 
 
      
 
    "Non sono riuscito a scoprirlo con esattezza", replicò Vernon altezzoso, "e penso che una simile indagine sia inutile." 
 
      
 
    "Non credo che sia inutile", rispose Sir Chaloner Ogle; ma se non c'è rimedio in passato, cercheremo di scoprirlo prima di iniziare le operazioni. 
 
      
 
    "Penso che non sia ufficiale", ha insistito Vernon. Nonostante tutto, avevo mandato una piccola nave per chiedere informazioni segrete sulle guarnigioni che esistono all'Avana, a Cartagena e nelle colonie francesi; ma presto si ruppe e dovette tornare in Giamaica. 
 
      
 
    "Non è stata la nave che si è rotta!" esclamò Wentworth, di pessimo umore. 
 
    -Cosa intendi? chiese Vernon con voce aspra. 
 
      
 
    Ma Sir Chaloner è intervenuto per evitare un disturbo dannoso per la causa che difendevano. 
 
      
 
    -Sono dell'opinione, -disse parlando ad alta voce-, che alcune delle fregate più veliche dovrebbero essere inviate, con i marinai più esperti in questi mari, a parlare le lingue, in modo che possano tornare con le notizie di cui abbiamo bisogno in un pochi giorni. . 
 
      
 
    "Mi rifiuto di farlo", ha detto Vernon. Lei, signore, è appena arrivato dall'Inghilterra, e naturalmente le manca l'esperienza che ho io... Mi dica: secondo lei avevo bisogno di sapere che presidio aveva la fortezza di Portobelo quando l'ho presa, con non più di sei navi ? 
 
    "La guarnigione era inutile", ha detto Wentworth, e come mi è stato permesso di dire, c'erano cinque navi rimaste in quell'attacco... perché con una sola avrebbe potuto essere presa. Era più rumore che dadi in quella materia! 
 
      
 
    Vernon, che basava il suo orgoglio sulla presa di Portobelo, si alzò furibondo, e cominciò a rivolgersi al generale per chiedergli ragione delle sue parole, quando gli altri ufficiali lo circondarono, pregandolo di riferire, che gli interessi e la gloria di il tuo re che importa in particolare. Wentworth, che si rese conto di essere andato troppo oltre con le sue parole, le ritirò e la pace regnò nel consiglio; ma era una pace fittizia. Da allora in poi, i due capi ebbero grande rancore e cercarono sempre di opporsi l'uno all'altro in qualunque operazione l'uno o l'altro proponessero. 
 
      
 
    "Secondo i desideri del governo d'Inghilterra", disse Sir Chaloner Ogle, rivolgendosi a Vernon, "e come la vostra eccellenza avrà visto nelle lettere dei vostri amici, si ritiene opportuno attaccare prima l'Avana... 
 
      
 
    -Cosa possono sapere coloro che sono in Inghilterra degli affari d'America? esclamò Vernon. Penso perché dovresti arrenderti a Cartagena in primo luogo. 
 
      
 
    -Ma forse affrettando la partenza della squadra, arriveremmo prima dei mesi degli uragani ad arrenderci all'Avana per poi passare a Cartagena. 
 
      
 
    -Ripeto che le persone che non hanno esperienza di ciò che accade nel nuovo mondo, non possono capire molte cose che non sono nascoste a noi che abbiamo trascorso anni in questi mari. È necessario, prima di tutto, esprimere a coloro che difendono la Plaza de Cartagena che non li abbiamo minacciati invano, e che quando abbiamo dovuto ritirarci da mesi senza poter entrare in città, non era mio vantarmi di giurare che sarei tornato più tardi a prenderlo. 
 
      
 
    Invano Ogle tentò di piegare la volontà di Vernon: la sua opinione prevalse nel consiglio; e siccome tutti sapevano ch'egli aveva ampi e discrezionali poteri d'agire, non vollero turbarlo, e fu unanimemente risoluto di andare ai lidi di Tierra Firme. 
 
      
 
    A metà gennaio si è diffusa in Giamaica la notizia che la squadra francese, affamata e decimata dal clima dei tropici, sarebbe presto tornata in Francia. Ciò incoraggiò l'ammiraglio nella sua intenzione di prendere Cartagena in primo luogo; Divise le sue forze in tre divisioni e, poiché l'ingresso del porto era stretto, ordinò a ciascuna divisione di partire in un giorno diverso, l'ultima essendo quella che trasportava le truppe da sbarco. Il punto d'incontro dell'intera flotta dovrebbe essere Capo Tiburon, nell'isola di Santo Domingo. 
 
      
 
    Lo squadrone era composto da ventinove navi di linea, altrettante fregate e sessantaquattro navi più piccole. L'ammiraglio Vernon comandava direttamente la prima divisione, Sir Chaloner Ogle la seconda e il commodoro Lestock la terza. Non tutte le navi che componevano lo squadrone si incontrarono in quel punto fino al 28 gennaio. Il 12 febbraio la squadra arrivò all'isola di Vaca e da lì si recò al porto di San Luis, dove seppe del ritorno in Francia della squadra francese, e prese legna e acqua. Il 25 febbraio l'esercito fu rivisto e si tenne un nuovo consiglio di guerra. Fu convenuto su di lui di staccare due navi in modo che andassero a prendere la costa immediata a Cartagena e che consigliassero quale fosse il posto migliore per l'ancoraggio dello squadrone. Hanno trovato il posto giusto sulla Playa Grande, tra la città di Cartagena e Punta de Canoa, 
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO VIII 
 
    DENTRO LE MURA DI CARTAGENA 
 
      
 
    Dalla fine del 1739 era arrivato a Cartagena il nuovo viceré del Nuovo Regno di Granada 1 che, avendo capito che poteva servire meglio il re rimanendo sulla costa, dove c'era il rischio di invasione straniera, decise di rimanere lì finché è stato necessario. 
 
      
 
    Nominato governatore successore del presidente don Francisco González Manrique, don Sebastián de Eslava aveva un alto bar a corte, dove aveva ricoperto la carica di precettore dell'infante don Felipe, ed era comandante di Calatrava e tenente generale. Uomo di grande valore, competenza e merito, gli era stato affidato il ripristino del vicereame, sospeso dal 1724 per inerzia e ignoranza del primo viceré, don Jorge Villalonga. 
 
      
 
    Eslava era a Cartagena quando avvenne la sorpresa di Portobelo, alla fine dell'anno 1739, e poi il tentativo di Vernon di entrare nel porto di Cartagena. Ciò lo costrinse a rimanere lì per incoraggiare con la sua presenza i difensori della piazza, nonché ad attendere la risposta alle denunce che consecutivamente fece alla corte, nelle quali chiedeva con fervore e urgente aiuto per Portobelo e Chagres, che era stato rovinato dagli inglesi. Pregò anche che cambiassero il tenente generale di Portobelo, don Dionisio Martínez de la Vega, che era già diventato inutile a causa della sua età e delle sue malattie. Chiese che al suo posto fosse inviato un impiegato importante, poiché quei siti dovevano essere preservati in modo che i nemici non potessero riprenderli. 
 
      
 
    Per questa volta si manifestò l'attivo e attento governo spagnolo: inviò immediatamente tre secondi battaglioni a Cartagena con bandiere e ufficiali dei reggimenti di Spagna, Aragona e Granada, e una grande scorta di armamenti, rifornimenti e tutto ciò di cui la piazza poteva aver bisogno. Nel frattempo, don Blas de Lezo aveva scavato trincee formidabili, e le aveva presidiate con molti cannoni di calibro superiore, calibro 24 e 18. Il governatore della piazza, don Melchor de Navarrete, aveva avuto cura di prepararsi in anticipo, mostrando loro i suoi doveri con l'attività maggiore, ai 1.100 soldati spagnoli, cinquecento creoli e seicento indiani di lavoro che era a capo, insieme alle sei navi da guerra, con quattrocento soldati e seicento marinai, che erano nel porto. 
 
      
 
    Ma se gli inglesi erano stati così disattenti da non prendersi la briga di sapere con certezza quale fosse il presidio delle piazze spagnole, Don Blas de Lezo, al contrario, era riuscito a introdurre nell'esercito di Vernon due spie, le quali, no La squadra era ben emersa a Playa Grande, quando, approfittando di una notte buia e piovosa, riuscì ad allontanarsi dalle navi nemiche, e sbarcò a Punta de la Canoa, e da lì, per vie nascoste e fuori- i sentieri di via, entrano a Cartagena e si presentano al coraggioso Don Blas, che li aspettava con la più grande ansia. 
 
      
 
    "Non siamo stati in grado", ha detto una delle spie, "di scoprire quali siano le intenzioni inglesi riguardo a come attaccheranno la piazza". 
 
      
 
    "E allora cosa ti ho mandato?" esclamò il tenente generale 
 
      
 
    "Per scoprire l'esatta forza del nemico e qualsiasi altra cosa potremmo scoprire." 
 
      
 
    -È vero. E ci sei riuscito? 
 
      
 
    "Rispettiamo pienamente la prima parte della nostra commissione, e nel documento che abbiamo qui, Vostra Eccellenza troverà il numero di navi che il nemico possiede con i loro cannoni e i nomi dei loro comandanti e capitani." Oltre a ciò, abbiamo appreso, in modo esatto, che portano novemila uomini da sbarco; duemila negri al lavoro presi in Giamaica e armati di ottimi machete, fuori dagli equipaggi delle navi; il servizio ospedaliero, che viene fornito in una nave attrezzata per il caso, e novanta navi da trasporto, due bombardieri e altre navi più piccole, con un superbo treno di artiglieria di prim'ordine 2. 
 
      
 
    Don Blas de Lezo lesse il foglio che gli avevano dato le spie, e dopo un momento disse: 
 
      
 
    "Quindi, quindi, non abbiamo affatto tremila combattenti; ci attaccheranno con molto più di dodicimila uomini insieme... Ma non importa. Giuro su Dio che, con la protezione che non dubito che ci darà, e l'intervento della sua Beata Madre, dobbiamo respingere gli inglesi e innalzare lo stendardo che nostro signore il re di Spagna ci ha affidato. 
 
      
 
    "Portano alcune medaglie", ha detto una delle spie, "con le quali intendono premiare i più coraggiosi di loro, in cui dicono di aver rappresentato usía consegnando le chiavi di Plaza de Cartagena e inginocchiati a terra". 
 
      
 
    -I malvagi! esclamò Lezo, impallidendo di rabbia. Prima mi vedranno morto quel vigliacco! Se Dio mi concede la vittoria, sono pronto a sacrificare la mia vita su richiesta, ma non prima di aver visto il nemico vanaglorioso e arrogante fuggire vergognosamente da queste spiagge! 
 
      
 
    La Provvidenza accettò quel voto del valoroso generale, come vedremo più avanti. 
 
      
 
    Non appena si fu schiarito il 5 marzo, quando i cartagenati videro un nugolo di piccole navi nemiche, ancorarsi in linea il più vicino possibile alla spiaggia, senza dubbio per difendere e proteggere lo sbarco delle truppe sulla Playa Grande. 
 
      
 
    Il generale spagnolo ordinò immediatamente a gran parte delle truppe di scavare da quel lato. Ma ben presto si vide che questo era uno stratagemma del nemico per dare tempo a diversi ufficiali di marina e genio di perlustrare il porto e la piazza, e cercare il proprio posto per lo sbarco delle truppe, oltre che per sondare le coste per ricognizione quanto vicino potrebbero arrivare le grandi navi da guerra. 
 
      
 
    Gli inglesi hanno trascorso diversi giorni in quelle indagini, senza che gli addetti ai lavori potessero impedirlo. All'alba del 9 marzo, Sir Chaloner Ogle nella sua nave - la Jersey -, battente bandiera inglese e le insegne del suo grado, portando a bordo il generale Wentworth, seguito da un'altra nave di alto bordo con l'ammiraglio, e con molte truppe da sbarco su entrambe le navi si diresse verso l'imboccatura del porto, per battere i forti di Santiago e San Felipe, a Boca Chica 3 e cercare di impadronirsi della piccola fortezza di Chumba. Il commodoro Lestock, con la Terza Divisione, cercava intanto di dividere l'attenzione di chi difendeva la piazza, mentre altre navi, la Norfolk, la Shreksbury e la Russell, dovevano rinforzare i capi attaccando i castelli di San Filippo e Santiago. Nella fortezza di Chumba c'era una piccola guarnigione, che cercava di aprire il fuoco sulle navi al loro passaggio; Ma poi il capitano della Principessa Amalia, una nave con 80 cannoni, la attaccò con tale vigore che gli spagnoli non poterono difendersi perché non avevano sparato in tempo alle batterie di fajina, e i loro fuochi furono spenti. 
 
      
 
    Nel frattempo gli inglesi avevano assalito i castelli di San Felipe e Santiago con una forza così superiore a quella che c'era dentro, che non solo spensero i loro fuochi nel giro di un'ora, ma smantellarono e aprirono anche enormi brecce nelle fortezze , che furono abbandonati dagli spagnoli. Ma se gli inglesi erano i proprietari dei due castelli dell'isola di Tierra Bomba, gli spagnoli conservavano quelli di San Luis e di San José, il primo all'estremità dell'isola di Barú, e l'altro su un isolotto sullo stesso lato . Gli ingegneri del nemico passarono diversi giorni a predisporre le batterie che avrebbero dovuto difendere coloro che avrebbero attaccato quei due castelli. 
 
      
 
    Alla fine, il 19 marzo, decisero di attaccare una di quelle batterie, che, sebbene strenuamente difesa, non resistevano al gran numero di coloro che la caricavano, e gli spagnoli la abbandonarono. Da quel giorno fino al 23, quando il nemico attaccò contemporaneamente la fortezza di San Luis con tutte le sue forze di mare e di terra e di artiglieria, il fuoco non cessò da ambo le parti giorno e notte. Là furono distrutte due navi inglesi, morirono il comandante di una di esse, il capo degli ingegneri e diversi ufficiali; un gran numero di subordinati sono stati eliminati. Gli spagnoli persero una nave che trasportava aiuti e munizioni, e in seguito tre navi da guerra, e le fortezze furono smantellate e rovinate durante l'attacco del 24. 
 
      
 
    Era impossibile difendere più quei forti, e il governatore di San Luis decise di alzare bandiera bianca e chiamare la capitolazione. L'ammiraglio Vernon, che si trovava su una delle navi che si erano avvicinate di più alle fortezze, esclamò con rabbia vendicativa: 
 
      
 
    "Non ci sono caserme!" A loro! 
 
      
 
    Fu così che gli inglesi risposero a quel segnale di prestazione con tutto il fuoco delle loro batterie, mentre si vedeva che le loro truppe a terra tentavano di avvicinarsi, anche se non lo eseguivano subito. Intanto il governatore di San Luis ordinò una ritirata, e con le prime ombre della notte si imbarcò con il più grande ordine e serenità nelle lance e nelle barche che il viceré Eslava aveva preparato per il caso, che aveva previsto quella trance, e questa La guarnigione , così come quello dell'immediato forte di San José, fu incorporato senza il minimo disordine alle truppe in piazza, alle quali riuscirono a ritirarsi durante la notte. All'alba gli inglesi si impadronirono dell'ingresso del porto e dei castelli adiacenti. 
 
      
 
    Oltre ad aver perso le truppe nemiche in quella compagnia poco più di cinquecento uomini, gli spagnoli ebbero la soddisfazione di vedere completamente distrutte a colpi di cannone e quasi inutili, diverse navi da guerra, e tra le altre la famosa nave Shreksbury, che dovette ritirarsi a una spiaggia vicina, già completamente distrutta. 
 
      
 
    Gli inglesi possedevano Boca Chica e l'ingresso alla baia di Cartagena; ma quel trionfo fu loro fatale. Come le truppe sbarcate sulle vicine spiagge malsane, esposte a soli ardenti, prive di acqua e del necessario riparo in quei climi, dopo pochi giorni molti inglesi erano morti di febbre, senza potersi assolutamente difendere da quel contagio, che stava attaccando ufficiali e soldati. 
 
      
 
    Avevano affidato agli ingegneri alcuni lavori preparatori per attaccare la Plaza de Cartagena; E poiché impiegavano molto tempo in quelle operazioni, Vernon era infuriato, cercò il generale Wentworth, che non aveva nulla da rispondere per il ritardo nel pagamento dell'ingegnere, e disse parole così forti e offensive che Wentworth si risentì, decise di non tornare mai più a trattare Vernon, ed entrambi decisero di intraprendere una guerra cruda, ciascuno per offuscare l'altro. La verità era che entrambi compresero, anche se tardi, che il coraggio degli spagnoli e il tempo inclemente, che decimarono soldati e marinai, avrebbero prodotto più perdite che guadagni, e che la presa della Plaza de Cartagena, semmai, portò a compimento , sarebbe costato più di quanto avessero pensato. Poi, 
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO IX 
 
    IL CASTELLO DI SAN LÁZARO 
 
      
 
    Sono trascorsi quindici giorni da quello in cui gli inglesi, dopo aver distrutto i forti che difendevano Boca Chica, erano penetrati nella baia di Cartagena; e dopo aspri combattimenti e grandi perdite di vite, sia con pallottole spagnole che con febbri; dopo aver preso i forti che erano a Manzanillo e nella Punta de Cruz Grande -abbandonati dagli spagnoli per rafforzarsi entro le mura della città di Cartagena-; dopo una campagna pericolosissima, nella quale, ogni volta che facevano un passo avanti, ciò era a prezzo di enormi sacrifici; Dopo aver sbarcato poco più di quattromila uomini al Tejar de Gracia il 5 aprile, gli inglesi finalmente sbarcarono e si accamparono nell'isola di Manzanillo, e si trovarono in una situazione peggiore che mai: ogni giorno, ogni ora, si verificava un decesso; 
 
      
 
    Nel frattempo, cosa stavano facendo i due principali leader per alleviare le loro truppe? Combattono l'un l'altro incessantemente e inviano messaggi, a cui più arrogante. L'ammiraglio Vernon cercava di economizzare il più possibile i suoi marinai, e voleva che i soldati di linea effettuassero tutte le operazioni contro gli spagnoli; Il generale Wentworth, da parte sua, non voleva intraprendere nulla senza l'aiuto delle navi, e preferiva rimanere inattivo... Intanto gli sfortunati inglesi morivano come mosche, il tempo passava e su quelle coste iniziava la stagione più malsana, senza che avessero effettivamente realizzato qualcosa di molto sorprendente, militarmente parlando. 
 
      
 
    Prendendo il convento di La Popa, Wentworth vide da lì che nulla sarebbe avanzato senza diventare proprietario del forte di San Lázaro (le cui rovine sono oggi chiamate quelle di San Felipe de Barajas); E in una riunione del consiglio di guerra del 7 aprile, si decise di sollevare una batteria sulla terraferma, in modo che, aiutati da una nave e da alcuni bombardieri che si trovavano tra la penisola di Boca Grande e una lingua di terra, potessero aiutare quelli che Attaccheranno il forte, scalando il colle su cui esso si trova e dal quale si dominano la città e le campagne adiacenti. 
 
      
 
    Quando fu portata all'ammiraglio Vernon la notizia di quanto aveva ordinato la corte marziale presieduta dal generale Wentworth, il marinaio sorrise sprezzante ed esclamò, rivolgendosi a coloro che lo circondavano: 
 
      
 
    - Che saggio consiglio!... Vedi se Wentworth ei suoi compagni sono inetti! Temono di attaccare un forte così spregevole e intendono costruire una batteria che il nemico non aspetterà di vedere finita prima di lasciare il posto. 
 
      
 
    - E che risposta dà Vostra Eccellenza al bombardamento delle navi, in combinazione con l'attacco terrestre? chiese uno dei messaggeri. 
 
      
 
    "Mentre l'abile ingegnere fabbrica la sua famosa batteria", rispose Vernon con un accento ironico, "avrò tempo per rispondere alla richiesta che mi è stata fatta." 
 
      
 
    -Ma.... 
 
      
 
    -Ho risposto! esclamò imperiosamente l'ammiraglio; puoi ripetere quello che ho detto. 
 
      
 
    Gli inviati si ritirarono, indignati per i modi rudi e altezzosi dell'ammiraglio, e l'ammiraglio rimase con il nostro vecchio amico Keith, che avevamo abbandonato da tempo. 
 
      
 
    Nominato capitano di una delle navi che naufragarono nel Golfo di Biscaglia, era rimasto senza lavoro; ma all'arrivo dello squadrone di Sir Chaloner Ogle in Giamaica, l'ammiraglio Vernon gli aveva assegnato il destino di capo del suo stato maggiore, in cui prestava servizio, sebbene non smettesse di soffrire molto per il cattivo carattere del suo capo. 
 
      
 
    «Eccellenza», disse Keith rivolgendosi all'ammiraglio, «lei disprezza erroneamente la fortezza di San Lazzaro; So in modo positivo che le guarnigioni che si sono ritirate da altri punti sono state inviate in quel castello, dove lavorano costantemente per rinforzarlo e montare cannoni. 
 
      
 
    "Lo so", rispose l'ammiraglio; ma nonostante tutto, sono sicuro che non c'è niente di più facile che prendersela con i quattromila uomini che ha Wentworth... 
 
      
 
    -Ma non senza l'aiuto dei bombardieri, che Sua Eccellenza non deve negare al generale. 
 
      
 
    - Hai la presunzione di darmi un consiglio? disse l'ammiraglio, fissando il capitano. 
 
      
 
    -Non presumo; ma... 
 
      
 
    "Puoi lasciarmi in pace!" Vernon ha risposto. 
 
      
 
    "Lo farò", rispose l'altro trattenendosi a fatica, e uscì subito dalla cabina dell'ammiraglio, cieco di rabbia e deciso a non continuare al suo fianco. La sua pazienza era esaurita e avrebbe preferito troncare la sua carriera, se necessario, piuttosto che essere continuamente umiliato dal suo capo. 
 
      
 
    Un'ora dopo Vernon ricevette una petizione firmata da Keith, nella quale gli diceva che, stanco dell'inerzia in cui i marinai si sarebbero necessariamente trovati d'ora in poi, e desideroso di segnarsi in qualche modo nella presa del castello di San Lazaro, supplicò l'ammiraglio gli diede il permesso di prendere il comando di un battaglione, il cui capo era morto la notte prima, e non c'era nessuno a sostituirlo. Il reggimento a cui apparteneva il battaglione era americano e doveva essere inviato al generale Wentworth. 
 
      
 
    L'ammiraglio accolse la richiesta senza difficoltà, e Keith sbarcò senza salutare l'ammiraglio, e senza pensare che non si sarebbero più rivisti in questo mondo. Quando Keith arrivò al campo di Wentworth, lo trovò che si preparava per il prossimo attacco a Castle St. Lazarus. Era stato riconosciuto che sarebbe stato impossibile erigere a questo punto una batteria utile senza prima disboscare la foresta e la macchia che copriva il terreno; Questi lavori, nella stagione secca che stava iniziando, sarebbero stati impraticabili, e tutti gli operai che ci avessero provato sarebbero morti in essi, perché l'acqua nelle cisterne era scarsa, ed era necessario ri-imbarcare le truppe, se lo facevano Non voglio perdere tutto, o fare un ultimo sforzo per impadronirmi prima di San Lazaro, e poi della città. 
 
      
 
    Il pomeriggio dell'8 aprile cominciava a calare quando il generale Wentworth radunò per l'ultima volta, prima dell'assalto, una corte marziale composta da tutti gli ufficiali, tra cui Keith, appena sbarcato con il suo battaglione. 
 
      
 
    "Signori", disse il generale, "le notizie che ho ricevuto dai disertori, oltre che dai prigionieri che abbiamo appena preso, mi hanno fatto pensare che non dobbiamo perdere un'ora nell'impresa di assalire il castello di San Lazzaro;" notizia confermata da alcune spie che ho inviato nelle vicinanze del forte. Entrambi mi hanno assicurato, da una parte, che il castello diventa ogni giorno più forte, e dall'altra, che non c'è fossato ai piedi delle mura, come si diceva e che sono molto meno alte di quanto pensassimo, e possono essere facilmente derubati con la nostra bilancia. Do la parola al signor Moore, che, travestito per sfuggire al pericolo, oggi circondava il forte; saprà darvi, signori, tutti i dettagli di cui avete bisogno. 
 
      
 
    "Infatti," disse quest'ultimo (che era un giovanotto piccolo e glabro, ma dall'aspetto vivace e intelligente) -; Infatti, secondo quello che ho potuto vedere, c'è un sentiero a destra del forte, che è largo e comodo, e può portarci, senza quasi sentirci, ai piedi delle mura; A sinistra, dove non potevo andare, un disertore in mio possesso mi ha assicurato che c'è una porta di legno, quasi sempre mal difesa e facilmente forzabile, alla quale detto disertore si è offerto di condurci sani e salvi, a rischio di perdere la vita, se non cammina dritto. 
 
      
 
    Non appena il giovane Moore ebbe finito di parlare, lo fece un altro inglese, che la sera prima aveva riconosciuto anche lui la fortezza; ma non poteva fornire dettagli soddisfacenti di ciò che aveva visto. Chiamarono subito i prigionieri e i disertori, e fecero loro molte domande, che non piacquero molto a tutti gli ufficiali, i quali non potevano fare a meno di diffidare di persone che, secondo alcuni, erano fuggite dalla fortezza in cui si trovavano. andare in cerca dei nemici, e degli altri, che erano andati a passeggiare nei pressi del campo degli Inglesi, e si lasciarono fare prigionieri senza troppa difficoltà. C'era quindi un grande rischio che queste persone venissero inviate come spie al campo per perdere gli inglesi. 
 
      
 
    Due dei più importanti ufficiali dell'esercito protestarono contro il progetto proposto di attaccare quella fortezza di notte, e guidati da disertori e prigionieri; ma il generale Wentworth insistette; Per la spedizione, disse, non c'era altro rimedio o probabilità di ottenere alcuna vittoria contro gli Spagnuoli, se non rifugiandosi nel cuore delle loro fortificazioni, che sembravano inespugnabili. Aveva bisogno di risollevare gli animi delle truppe, che non solo erano terrorizzate dagli ostacoli che offrivano loro le mura della città, molto più difficili da forzare dei castelli della baia, ma erano spaventate dal contagio della febbre che aveva decimato l'esercito. Il piano d'attacco per quella mattina fu dunque discusso e predisposto; piano che fu immediatamente comunicato dai maggiori dell'esercito ai capi e agli ufficiali. 
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO X 
 
    L'ASSALTO 
 
      
 
    La notte, iniziata molto buia, dalle dodici in poi si schiarì, grazie a certe raffiche di vento che schiarirono il cielo e rivelarono le stelle. 
 
      
 
    Alle due del mattino di quel giorno 9 aprile, tanto sfortunato per gli inglesi, le truppe si schierarono e si formarono sulla spiaggia, dalla parte opposta dell'estuario che divide l'isola di Manzanillo dalla Tierra Firme. 
 
      
 
    La fortezza doveva essere assaltata contemporaneamente da due lati, confidando che, a un dato segnale, i bombardieri richiesti all'ammiraglio facessero il loro dovere dalla baia. Il generale di brigata Guise era il comandante dell'assalto, e doveva prendere il sentiero a destra del castello, mentre il colonnello Grant avrebbe preso il sentiero a sinistra e avrebbe forzato la porta di legno di cui aveva parlato il disertore. Il generale Wentworth dovette restare con la riserva, che sarebbe andata in battaglia se non avesse ottenuto la vittoria. 
 
      
 
    Le stelle brillavano nel cielo, e alcune delle stelle erano così luminose da dare una luce quasi brillante come la luna, quando l'esercito interruppe la sua marcia in silenzio e si diresse verso il castello che si ergeva in cima alla collina, nero, severo e imponente. 
 
      
 
    I granatieri ruppero la marcia sul lato destro, seguiti dal battaglione americano comandato temporaneamente dal capitano Keith. Poiché il tempo portava via le forze dei granatieri, vollero alleggerirli del peso delle borse in cui caricavano le bombe a mano, che furono affidate ad un distaccamento del battaglione americano, che portava la bilancia, in modo che al al momento dell'attacco venivano restituiti loro gli zaini con le granate, e mettevano la bilancia sul muro, come gli era stato ordinato. 
 
      
 
    Ma non appena iniziò la marcia, quando il cielo iniziò a scurirsi, che diventava sempre più scuro ogni momento, finché tutti furono immersi in una profonda oscurità. Non si vedeva più nulla, e siccome era proibito chiamare o far rumore, entrambi erano guidati solo dal rumore che facevano le truppe quando marciavano e dallo scintillio fuggitivo delle armi quando si muovevano. 
 
      
 
    Sia che la guida che avrebbe dovuto indicare la marcia a destra del forte li abbia volontariamente traditi, o abbia commesso un errore, a causa della straordinaria e improvvisa oscurità della notte, la verità è che invece di condurli sulla retta via, Fece loro prendere un sentiero proprio davanti al castello, un sentiero molto ripido, scoperto alla vista delle sentinelle che stavano lì a guardare. Non appena le truppe inglesi furono a un isolato dal castello, quando l'allarme suonò entro le sue mura, e quelli che avanzavano furono improvvisamente accolti da uno sbarramento di artiglieria, che lasciò molti morti, mutilati e morti sul campo. ma nonostante ciò, i nemici continuarono ad avanzare senza paura fino ai piedi delle mura. Lì hanno fatto irruzione nelle prime trincee spagnole, dove fu combattuto un combattimento terribile e mortale. Intanto alla porta di legno arrivò il colonnello Grant, guidato da un disertore portoghese. 
 
      
 
    Questo è andato avanti da solo, lasciando indietro gli altri. 
 
      
 
    -Che vive? gli gridavano dall'interno. 
 
      
 
    -Spagna e Felipe V! -Rispondo al. 
 
      
 
    -Sostenere! gli hanno risposto. 
 
      
 
    L'altro si fermò. 
 
      
 
    «Sono venuto a parlare con il capitano Perol», disse il disertore. 
 
      
 
    -Tu chi sei? -Hanno chiesto. 
 
      
 
    -Miguel Continho, che ieri mattina è stato lasciato per errore fuori le mura. 
 
      
 
    -È un disertore! gridò uno dentro. E un traditore, perché vedo molte ombre più lontano. 
 
      
 
    -Nemici! esclamò una sentinella. 
 
      
 
    -Mira, fuoco! Si udì dire il capitano Perol, e una raffica ravvicinata travolse l'avanguardia nemica. Tra questi, il disertore portoghese è morto, nonostante avesse cercato di fuggire quando era stato riconosciuto da chi era all'interno. 
 
      
 
    Il colonnello Grant avanzò allora per non lasciare il tempo al nemico di ricaricare e, gettandosi oltre la porta di legno, ordinò che fossero poste le scale che erano state preparate; ma erano troppo corti. Intanto il fuoco continuava tra gli attaccanti ei difensori, con singolare vigore. 
 
      
 
    Vedendo ciò, il colonnello Grant volle prendere un'altra via e attaccare la fortezza da un altro lato, perché in quel luogo i suoi soldati subirono la morte senza poter fare alcun danno agli spagnoli, che si difendevano con sorprendente attività, senza cessare di sparare un momento; ma non sapeva cosa fare ai piedi di mura sconosciute e senza qualcuno che lo conducesse altrove, e decise, pieno di coraggio e disperazione, di sbattere di nuovo la porta chiusa, guidando l'intero reggimento a cui comandava. 
 
      
 
    -A loro! gridò con una voce stentorea che era chiara in mezzo al fuoco stridulo dei fucili e ai rauchi colpi di pistola. Gli spagnoli muoiono! aggiunse, spada sguainata, gettandosi all'assalto dei cadaveri che giacevano ai piedi delle fortificazioni. Ma quel coraggio e quell'audacia furono inutili: appena fece pochi passi, quando cadde ferito a morte, e quelli che lo accompagnavano indietreggiarono terrorizzati. Allora l'ufficiale che gli successe al comando, non sapendo cosa fare in tale conflitto, si ritirò, e quelli che erano rimasti sani andarono a posizionarsi dietro un ovile, dove si nascosero mentre il generale Guisa veniva mandato ad avvertire. che era avvenuto. 
 
      
 
    Questo continuava, intanto, l'assalto alle trincee spagnole; le minacce, le voci di comando da una parte e dall'altra, i richiami delle trombe, il rullo dei tamburi, il frastuono del fucile, il ruggito dei colpi di cannone, le urla di dolore e di rabbia che si sentivano, si sarebbero certamente congelati sangue ad altri meno coraggiosi e meno tenaci. Alla fine gli spagnoli dovettero abbandonare le trincee e ritirarsi dietro le prime fortificazioni avanzate, difese da spesse mura. Gli inglesi si impadronirono delle trincee, gridando di trionfo, e raggiunsero i piedi delle mura. Guise ha dato una grande voce. 
 
      
 
    "Capitano Keith," disse, "lasci che gli americani gettino le scale oltre i muri!" 
 
      
 
    -La bilancia! gridò, rivolgendosi alla sua gente. Le scale! 
 
      
 
    Tutti si guardarono inorriditi. Non sembravano le scale! Alcuni dei loro responsabili, in mezzo alla confusione e al buio della marcia, li avevano lanciati per impadronirsi dei fucili con i quali combattevano sulle trincee che avevano appena preso, senza ricordare la loro missione. 
 
      
 
    In quel momento Guisa ricevette la quota inviatagli dal comandante della colonna affidata a Grant; e seppe della sua morte e della penosa situazione in cui si trovavano coloro che dovevano aver già forzato la porta per il sentiero di destra. Il generale capì che all'alba, le cui luci cominciavano già a tingere il cielo da oriente, sarebbero periti tutti, esposti ai colpi precisi degli spagnoli, che non avevano cessato di dar loro fuoco, e, nonostante il oscurità, di uccidere incessantemente le persone. 
 
      
 
    -Un altro sforzo per raggiungere la vittoria! gridò allora il generale, e incoraggiando le sue truppe, tornarono di nuovo ad attaccare le mura. Con alcune scale che avevano trovato gettate per terra, tentarono di scalare il muro vicino... Alcuni, primo fra tutti Keith, riuscirono a salire le scale, in un momento in cui la luce del giorno era chiara e serena attraverso il lato est. Un immenso grido di rabbia si udì sulle mura del castello mentre il nemico avanzava costantemente e preparava uno sforzo eroico per prendere d'assalto la piazza. Allo stesso tempo, fu visto un rinforzo di altri 500 uomini avanzare lungo le strade della spiaggia, che il generale Wentworth comandò per supportare l'attacco di Guise. 
 
      
 
    "A loro, alla baionetta!" gridò il governatore del forte, e gli spagnoli uscendo all'improvviso da diverse porte, sostenuti dall'artiglieria posta sulle mura, caricarono i nemici con tale forza che furono costretti a voltare le spalle e fuggire. 
 
      
 
    Guisa quindi, per coprire l'onta della fuga, ordinò una ritirata, che fu eseguita con un certo ordine, sostenuta dalla colonna che Wentworth aveva inviato per aiutarlo. Gli spagnoli non volevano inseguire i nemici in fuga, e dopo aver raccolto i feriti e gli sbandati che erano rimasti ai piedi delle mura, rientrati nella fortezza, ordinarono di suonare gioiosi bersagli sulle mura, perché sentissero , da una parte il nemico sconfitto, e dall'altra la città di Cartagena, che aveva ascoltato, senza conoscere l'esito del terribile combattimento, durato tre ore, con una furia paurosa e continua da entrambe le parti. 
 
      
 
    Non c'è accordo tra storici spagnoli e inglesi sui morti, feriti e prigionieri che risultarono da quel combattimento. Tuttavia, visto il danno causato da un assalto come quello, non ci fidiamo né delle parti degli inglesi, che avevano interesse a non avere tante perdite, né di quelle degli spagnoli, che naturalmente volevano esagerare i frutti ottenuti da loro con quella vittoria: il lettore ne giudicherà ciò che gli pare, perché gli presenteremo i documenti di entrambi. 
 
      
 
    I partiti inglesi dicono che in quell'assalto ebbero 170 morti - tra ufficiali e soldati - 459 feriti, molti dei quali mortali, e 16 prigionieri. 
 
      
 
    Gli spagnoli dissero che gli inglesi avevano perso 800 morti e 200 prigionieri, questi quasi tutti gravemente feriti, mentre di chi difendeva la fortezza non vi furono più di 200 vittime, tra morti e feriti. 
 
      
 
    Entrambe le parti hanno deciso di sospendere le ostilità per alcune ore, per raccogliere i feriti e seppellire i cadaveri. Concluso questo dovere, il 10 aprile i feriti inglesi si imbarcarono, e morirono quasi del tutto, e mentre ciò si faceva, i mortai che gli invasori avevano montato davanti al castello di San Lázaro continuarono a sparare, e il quest'ultimo rispose con vigore, fece molti danni nel campo nemico. 
 
      
 
    Occorre ora tornare a cercare il capitano Keith, che abbiamo lasciato in una situazione molto critica, scalando le mura della fortezza, nel momento in cui la luce del giorno bagnava di luce serena il campo di battaglia, disseminato di cadaveri e coperto di sangue. 
 
      
 
      
 
      
 
    

  

 
  
   CAPITOLO XI 
 
    IL COLLEGAMENTO DI TUTTO 
 
      
 
    Keith si era gettato sulla prima scala che era addossata al muro esterno del castello di San Lazaro, e con tutta l'agilità di un marinaio l'aveva salita con la spada sguainata e incoraggiando con la voce i soldati che lo seguivano. 
 
      
 
    Ma appena fu saltato sopra il parapetto, quando ricevette una scarica chiusa, che gli trapassò entrambe le gambe, e cadendo a lungo in tondo, rimase lì privo di sensi, finché il combattimento fu finito e gli spagnoli andarono a fare i combattimenti rotonde sui bastioni. 
 
      
 
    "Un altro cadavere!" esclamò uno, "e sembra quello di un alto ufficiale". 
 
      
 
    -È quello di un marinaio, almeno capitano di una nave da guerra. Vede, signor Don José de Leyva, le strisce che indossa ", ha risposto un altro. 
 
      
 
    Detto questo, girò il presunto morto dalla sua parte. 
 
      
 
    -Oh! esclamò Keith, tornando in sé. 
 
      
 
    -Non è morto! disse il buon vecchio don José, e aggiunse, rivolgendosi a coloro che lo accompagnavano: "È un bel giovanotto." Che portino una barella per portarlo all'ospedale militare; forse possiamo salvarlo. 
 
      
 
    Un pallido sorriso giocò sulle labbra dell'uomo ferito, ed egli mormorò sottovoce: 
 
      
 
    -Grazie! 
 
      
 
    -Parlo spagnolo! disse l'altro; Questo è meglio, perché possiamo capirci più facilmente. 
 
      
 
    Mentre andavano a prendere il ferito, chiamò colui che lo aveva protetto e, sforzandosi, disse con voce indebolita: 
 
      
 
    -Ho sentito che hai chiamato Don José de Leyva. È il tuo nome? 
 
      
 
    -Sì; ma... 
 
      
 
    -Devo parlarti prima di morire: non abbandonarmi... 
 
      
 
    Nonostante le cure prestate per trasportare il ferito all'ospedale militare, il dolore acuto causato dal movimento gli ha fatto perdere nuovamente conoscenza. 
 
      
 
    "Sarà necessario amputare entrambe le gambe", ha detto il chirurgo, dopo averlo esaminato attentamente. 
 
      
 
    -Poverina! -rispondeva don José de Leyva, che era vestito da militare, poiché aveva impugnato le armi per difendere le mura di Cartagena, non appena i nemici si avvicinavano; ma quel giorno l'aveva trascorso quasi interamente al fianco dell'inglese ferito, che sembrava aver preso per lui un'improvvisa affezione. 
 
      
 
    -Cosa farà così mutilato? aggiunse con un accento di compassione. 
 
      
 
    Keith aveva ripreso conoscenza; ma era molto debole e riusciva a malapena ad articolare una parola. Tuttavia, alcuni cucchiai di brodo che gli ho dato gli hanno riportato il morale. 
 
      
 
    «Preferisco la morte», disse al chirurgo che gli stava mettendo le ultime bende, dopo un attento esame. Non c'è speranza di salvarmi altrimenti? 
 
      
 
    -In questo clima non c'è nessuno... Eppure l'operazione potrebbe costarti la vita; il mio dovere è di avvertirti. Verrò tra due ore per sapere qual è la tua risoluzione finale. 
 
      
 
    "Non ho paura della morte", rispose Keith, "e ancor meno, perché ho avuto il piacere di incontrare il signor José de Leyva". 
 
      
 
    Lo guardò sorpreso. 
 
      
 
    "Non capisco," disse, "e sono dodici ore che non mi sto scervellando per capire quale interesse mi hai mostrato." 
 
      
 
    -Mi chiamo Roberto Keith... 
 
      
 
    -Si lo sarà; ma... 
 
      
 
    - Questo significa che non hai mai ricevuto una lettera che ho avuto l'onore di scriverti ora da qualche mese? 
 
      
 
    "Una tua lettera per me?" E per quale scopo? 
 
      
 
    "Questo ti spiegherà il mistero", rispose Keith, "estraendo un pezzo di carta sigillato da una tasca segreta della sua giacca blu scuro, che aveva ancora addosso". 
 
      
 
    -È indirizzato a me e datato a Londra!... 
 
      
 
    -Infatti. 
 
      
 
    - Chi può scrivermi dall'Inghilterra? 
 
      
 
    -Vedi la firma. 
 
      
 
    "Albertina de Leyva, la moglie di Keith!..." gridò l'altro guardando stupito il ferito. 
 
      
 
    -Mia moglie, si signore. 
 
      
 
    -Sei stato tu a prendere mia figlia da Portobelo? Voi!... 
 
      
 
    E detto questo, si avvicinò al ferito con aria minacciosa. 
 
      
 
    "Leggi prima la lettera di Albertine", rispose il capitano, "e poi ti darò tutte le spiegazioni che vorrai, perché io... 
 
      
 
    Non riusciva più a parlare perché la sua debolezza era estrema. Leyva si avvicinò a un accendino che ardeva in un angolo della stanza - era già notte - e non senza difficoltà lesse una lunga lettera che sua figlia gli aveva scritto, nel caso Keith avesse incontrato suo padre a Cartagena, per qualche fortuna. Quando lo spagnolo ebbe finito di leggere, si avvicinò di nuovo al capitano e senza corrugare la fronte disse: 
 
      
 
    - E chi mi garantisce che non hai tradito quel disgraziato, e che il tuo matrimonio non è una farsa per mettere a tacere i tuoi scrupoli? 
 
      
 
    «Parola d'onore», rispose il ferito, «e questi documenti che, per soddisfarvi, ho portato da Londra». 
 
      
 
    Detto questo, gli porse un pacchetto di carte. 
 
      
 
    Don José de Leyva li guardò a lungo e alla fine disse: 
 
      
 
    -Non capisco l'inglese. 
 
      
 
    -E non ci sarà qualcuno che ti spieghi cosa c'è scritto? 
 
      
 
    -A Cartagena forse... andrò a chiedere la licenza per andare in città con un distaccamento che tra poco dovrà prendere ordini dal viceré. 
 
      
 
    E senza guardare il ferito, lasciò l'ospedale desolato, e poco dopo scese dal castello con un picchetto di soldati, diretto a Cartagena. 
 
      
 
    Don José de Leyva rimase assente tutta la notte e non tornò al castello di San Lázaro fino all'alba, quando il capitano Keith stava morendo. 
 
      
 
    Il chirurgo non aveva osato amputarlo, e nel frattempo le sue ferite erano in cancrena. Tuttavia, Keith riconobbe suo suocero, allungò la mano, la strinse e, porgendogli un pezzo di carta, disse, prima di spirare: 
 
      
 
    -Chiedi perdono ad Albertina da parte mia. Se l'ho resa infelice... la mia morte la libera di nuovo; il mio desiderio era di renderla felice; qualcun altro può. 
 
      
 
    La carta che diede a don José de Leyva era la copia del testamento che aveva fatto a Londra prima di partire, e per il quale lasciò tutti i suoi beni alla vedova. 
 
      
 
    ................................................................. ................................................................. . 
 
      
 
    Torniamo ora al campo di Wentworth e vediamo cosa era successo lì dopo il frustrato assalto a Castle St. Lazarus. Ciò aveva fatto capire agli inglesi che sarebbe stato del tutto impraticabile prendere la Plaza de Cartagena, ed inutile, e perfino un delitto, finire di mettere a morte, davanti alle mura inespugnabili della città, le truppe che erano state lasciate sane . Di ora in ora le malattie aumentavano, e il panico che aveva preso tutti non era per le pallottole del nemico, ma per febbri e altre malattie che i loro medici non sapevano curare e che avevano già ucciso quasi i due terzi dell'esercito. dei marinai. D'altra parte, la cattiva volontà tra l'ammiraglio Vernon e il generale Wentworth è cresciuta incessantemente: 
 
      
 
    Dopo diversi deboli attacchi alla fortezza di San Lázaro e ad alcuni dei bastioni avanzati della città, si decise infine di abbandonare definitivamente la compagnia. Il 16 aprile furono montate le tende; Le truppe si schierarono sulla spiaggia, e si imbarcavano con tutto l'ordine nelle barche inviate per il caso, senza che gli spagnoli li molestassero in alcun modo nella loro ritirata. 
 
      
 
    Le truppe e i marinai si occuparono quindi di distruggere i forti ei castelli della baia, incendiando le navi da guerra che avevano preso gli spagnoli nei pressi di Boca Chica e facendo tutti i danni possibili alle aree circostanti. Trascorse più di un mese in quell'opera di distruzione e nei preparativi per abbandonare l'assedio della piazza. Intanto continuava la strage tra le truppe ei marinai, e si udivano solo i dolori dei moribondi e le maledizioni dei malati e di coloro che temevano di morire. 
 
      
 
    Al momento di lasciare la baia di Cartagena, la squadra di Vernon lasciò più di novemila uomini sepolti sulle sue spiagge, che morirono, alcuni a causa dei combattimenti, ma la maggior parte vittime delle malattie che li avevano attaccati. Si narra che vi morirono sette colonnelli, tre tenenti colonnelli, quattordici capitani e diciotto tenenti. Alcuni storici assicurano che la perdita degli Inglesi non fu inferiore a diciottomila uomini; ma quel concetto sembra esagerato. 
 
      
 
    ................................................................. ............................................. 
 
      
 
    Era già il 20 maggio, quando l'assediata Cartagena ebbe la soddisfazione di veder sparire l'ultima vela nemica. 
 
      
 
    Il viceré slavo si era maneggiato con tale coraggio personale che ricevette anche una ferita, seppur lieve; e quanto alla sua perizia e attività, gli storici non cessano di lodarlo. Il caposquadra Don Blas de Lezo lo aiutò in tutti quei compiti, senza riposarsi giorno e notte, che abbiamo visto quanto arrabbiato l'ammiraglio Vernon avesse tanta rabbia, che dovette riprendersi le famose medaglie, con le quali aveva precedentemente indossato destinate a umiliare lui. 
 
      
 
    Don José de Leyva, desideroso di recuperare sua figlia, che non poteva senza dubbio vivere felicemente a Londra, lontano da suo padre e dai suoi compatrioti, chiese al Commodoro Ogle il permesso di imbarcarsi su una nave che stava per spedire in Inghilterra, con l'obiettivo di incontra Albertina e portale la notizia della morte di Keith. 
 
      
 
    Per aver iniziato con la squadra inglese, don José de Leyva non era presente alla magnifica festa in chiesa che il viceré fece celebrare in pompa magna in ringraziamento per il felicissimo trionfo ottenuto sugli inglesi. 
 
      
 
    Il viceré Eslava fu insignito in Spagna dal re, che concesse a lui e alla figlia maggiore un titolo nobiliare più elevato, e al suo ritorno in madrepatria gli conferì il ministero della guerra. 
 
      
 
    Purtroppo Don Blas de Lezo, affaticato dai tanti lavori svolti nell'assedio di Cartagena, morì il 4 settembre dello stesso anno, e le sue ossa sono conservate nella Città Eroica. Poiché non c'era tempo per ricompensarlo, il re di Spagna ringraziò il figlio maggiore con il titolo di marchese di Oviedo e gli fece altri favori. 
 
      
 
    Quanto ad Albertina de Leyva, non abbiamo potuto sapere cosa le sia successo dopo essere tornata a Cartagena con suo padre, dove è arrivata un mese dopo la morte di Don Blas de Lezo, e sbarcata nel momento in cui si celebravano a la cattedrale di Cartagena sontuosi onori per il resto della tua anima. 
 
      
 
    ................................................................. ............................................. 
 
      
 
    Finora il lettore ci ha accompagnato attraverso i secoli, dalla prima spedizione pirata su Cartagena, guidata da Roberto Baal, nel 1544, al tentativo frustrato dell'ammiraglio Vernon, due secoli dopo. Vorremmo anche descrivere il più eroico dei luoghi che Cartagena ha sofferto: quello del pacificatore Morillo nel 1815... Ma preferiamo non parlare di quegli eventi estremamente dolorosi dell'epopea della nostra indipendenza, in cui i discendenti del gli stessi che hanno combattuto insieme per respingere all'estero, hanno fatto una guerra così rozza l'uno contro l'altro ... Stendiamo un velo su quegli eventi; E per ora non ricordiamoci però che le glorie di Spagna furono anche nostre per tre secoli in America, così come le avevano celebrate i nostri anziani dal tempo di Numancia a quello di Saragozza, 
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